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RIFERIMENTI NORMATIVI 

D.Lgs. 50/2016 
(decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 – Codice dei contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture, così come aggiornato dal D.Lgs. 56/2017) 

D.P.R. 207/2010 

(decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 – Regolamento 
di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”) 
Limitatamente alle norme applicabili nel regime transitorio ai sensi dell’art. 
217 comma 1 let. u) 

D.M. 248/2016 

(decreto ministeriale 10 novembre 2016, n. 248 – Regolamento recante 
individuazione delle opere per le quali sono necessari lavori o componenti di 
notevole contenuto tecnologico o di rilevante complessità tecnica e dei requisiti 
di specializzazione richiesti per la loro esecuzione, ai sensi dell’articolo 89 
comma 11 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50) 

D.M. 154/2017 

Decreto Ministero dei Beni dei beni e delle attività culturali e del turismo - 
Decreto ministeriale 22 agosto 2017, n. 154 - Regolamento sugli appalti 
pubblici di lavori riguardanti i beni culturali tutelati ai sensi del d.lgs. n. 42 
del 2004, di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016  

D.M. 145/2000  
(decreto ministeriale - lavori pubblici - 19 aprile 2000, n. 145 – Capitolato 
generale d’appalto) 

D.Lgs. 81/2008 
(decreto legislativo 9 aprile 2008, n° 81 - Testo unico sulla salute e sicurezza 
sul lavoro - Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 
materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro) 

D.P.R. 380/2001 
(decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 - Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) 

D.Lgs. 192/2005 
(decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 - Attuazione della direttiva 
2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia) 
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PARTE I - DEFINIZIONE TECNICO-ECONOMICA DELL’APPALTO 

CAPO I – DEFINIZIONE DELL’APPALTO  

Art. 1.  Oggetto dell‘appalto 

L’oggetto dell’appalto a corpo, consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e le forniture necessari per 
la realizzazione dell’intervento:  

INTERVENTI INTEGRATIVI SUL MOLO SANT’ANTONIO A FAVORE  DELLA PESCA ED 
ALTRE ATTIVITÁ COLLEGATE AL MARE – 1° LOTTO PER LA PESCA tramite la 
realizzazione di: 

 Opere marittime 

Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per 
dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale 
d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo 
con i relativi allegati, dei quali l’affidatario dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’affidatario 
deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 

Art. 2.  Importo a base di gara 

L’importo posto a base dell’affidamento risulta il seguente: 

  Importo a corpo 

a) Importo esecuzione lavori  (soggetto a ribasso) €   85 692.72  

b) Oneri della sicurezza (non soggetto a ribasso) €       2 307.28  

Importo a base di gara €     88 000.00 

 
Tutti i valori in cifra assoluta indicati nei documenti progettuali della stazione appaltante devono 
intendersi I.V.A. esclusa, ove non diversamente specificato. 

I suddetti importi di cui sopra, suddivisi per categorie omogenee, sono specificatamente indicati 
nella Tabella B del presente capitolato.  

In particolare si precisa che, nella formulazione dei suddetti importi si è considerato: 

 l’onere per l’esecuzione dei lavori in modo discontinuo e parziale sulle aree in oggetto al fine 
di garantire la continuità delle attività in corso quali quelle turistiche, balneari, nautiche, ecc.  
pertanto l’affidatario non potrà per questi motivi chiedere maggiori compensi. 

Sono a carico dell’affidatario, intendendosi remunerati con il corrispettivo contrattuale, tutti gli 
oneri, i rischi e le spese relative alla prestazione delle attività e dei servizi oggetto del contratto, 
ivi comprese tutte le attività necessarie per apportare le integrazioni, modifiche e gli adeguamenti 
richiesti dal RUP e/o dal Committente, nell’ambito dell’oggetto contrattuale. 

Sono altresì a carico dell’affidatario, intendendosi remunerati con il corrispettivo contrattuale, 
ogni attività e fornitura che si rendesse necessaria per l’esecuzione delle prestazioni contrattuali, 
o, comunque, opportuna per un corretto e completo adempimento delle obbligazioni previste, ivi 
compresi quelli relativi ad eventuali spese di viaggio, vitto e alloggio per il personale addetto alla 
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esecuzione contrattuale, nonché ai connessi oneri assicurativi, le spese postali e telefoniche, la 
riproduzione e l’invio dei documenti progettuali (elaborati grafici, fotografici e descrittivi) al 
RUP, il tempo necessario per l’illustrazione del progetto nell’ambito di eventuali  procedure 
amministrative per l’acquisizione di pareri e autorizzazioni di qualunque genere anche in corso 
d’opera. 

Art. 3. Categorie di opere - Requisiti di qualificazione e subappalti 

(art. 84 – 105 - 216 commi 14-15  D.Lgs. 50/2016  Artt. 32 comma 7 e 61 D.P.R. 207/2010 –  art. 12 
DL. 47/2014 convertito con modifiche dalla L. 80/2014 - D.M. 24/04/2014 – D.M. 248/2016 - 

D.M. 154/2017) 

Al fine di individuare i requisiti di cui all’articolo 61 del D.P.R. 207/2010 in conformità all’allegato 
A al predetto decreto e dei decreti ministeriali vigenti: 

A) I lavori della categoria prevalente (art. 3 comma 1 let.oo-bis D.Lgs. 50/2016) sono i seguenti: 

Lavorazioni dell’appalto 

Importo 
(€) 

%  
sul valore 

complessiv
o 

dell’opera 

Incidenza  
%  

manodopera categoria 
descrizione 

categoria 

1 OG7 
Opere marittime e lavori 

di dragaggio 
85 692.72 100.00 23.50 

 
B) I lavori delle categorie scorporabili (NON PERTINENTE) (art. 3 comma 1 let.oo-ter D.Lgs. 

50/2016 e art. 1 comma 3 D.M. 248/2016) appartenenti a categorie diverse da quella prevalente 
e di importo superiore al 10% dell’importo totale dei lavori ovvero di importo superiore a 
150.000 euro ovvero appartenenti alle categorie di cui all’art. 89 comma 11 del D.Lgs. 
50/2016, sono le seguenti: 

Lavorazioni dell’appalto 

Classifica 

Qualific
. 

Obblig. 
(SI/NO) 

Importo 
(€) 

% sul valore 
complessivo 

dell’opera 

Incidenza  
%  

manodopera categoria descrizione categoria 

        

 
In fase esecutiva le lavorazioni possono essere, a scelta dell’impresa, subappaltabili, qualora 
siano state indicate come subappaltabili in sede d’offerta, fino alla quota del 30 % dell’importo 

complessivo del contratto di lavori, ai sensi dell’art. 105 comma 2 del D.Lgs. 50/2016, 

esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni, alle condizioni di legge e 
del presente capitolato speciale, con i limiti e le prescrizioni di cui ai commi successivi 

Ai fini della qualificazione, qualora l’importo del subappalto sia superiore a € 150.000,00, il 
subappaltatore deve essere in possesso dell’attestato di qualificazione, qualora l’importo sia 
inferiore a € 150.000,00, il subappaltatore può essere qualificato ai sensi dell’articolo 90, o art. 248 
per i beni del patrimonio culturale, del D.P.R. 207/2010 oppure essere in possesso dell’attestato di 
qualificazione. 

Nei casi previsti all’art. 105 comma 13 del D.Lgs. 50/2016 la stazione appaltante corrisponde 
direttamente al subappaltatore o al cottimista l’importo dovuto per le prestazioni eseguite dagli 
stessi, nei limiti del contratto di subappalto. In questo caso gli affidatari comunicano alla stazione 
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appaltante la parte delle prestazioni eseguite dal subappaltatore o dal cottimista, con la 
specificazione del relativo importo e con proposta motivata di pagamento. 
 
L’eventuale subappalto non può essere, senza ragioni obiettive, suddiviso. 

Qualora l’affidatario non ritenga di eseguire totalmente le lavorazioni, direttamente o tramite 
un’impresa mandante, nel caso di associazione temporanea di tipo verticale, deve 
obbligatoriamente indicare in sede di gara i relativi lavori come subappaltabili, fermo restando il 
limite massimo di subappaltabilità di cui sopra, pena la non ammissione alla gara stessa. 
 
I lavori relativi alle categorie scorporabili, rientrante nelle tipologie di cui all’art. 12, comma 2 
let. b) del DL. 47/2014 convertito con modifiche dalla L. 80/2014 (lavorazioni a qualificazione 
obbligatoria), possono essere realizzate dall’affidatario, direttamente o tramite un’impresa 
mandante nel caso di associazione temporanea di tipo verticale, solo se in possesso delle relative 

qualificazioni, oppure subappaltabili, qualora siano stati indicati come subappaltabili in sede 
d’offerta e nei limiti della quota complessiva contrattuale di cui ai punti precedenti, 
esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni, alle condizioni e limiti di 
legge e del presente capitolato speciale (articolo non pertinente) 
 
 

Tabella A - Quadro riepilogativo Categorie di opere – Prevalente e Scorporabili 
 

Lavorazioni dell’appalto 
Importo 

(€) 

%  
sul valore complessivo 

dell’opera 

Incidenza  
%  

manodopera cat. 
descrizione 

categoria 

 

CATEGORIA PREVALENTE 

1 OG7 Lavori marittimi 85 692.72 100.00 23.50 

CATEGORIE SCORPORABILI 

- - - - - 

 

TOTALE COMPLESSIVO 
LAVORI 

85 692.72 100% 23.50 

Art. 4. Gruppi di categorie omogenee di lavori 

I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’art. 43, commi 6, 7 e 8, e all’art. 184 del D.P.R. 
207/2010, sono indicati nella tabella B di seguito indicata. 

La forma e le principali dimensioni delle opere che rappresentano l’oggetto dell’appalto risultano 
dagli elaborati di progetto che fanno parte integrante del contratto. 

Le opere di cui al presente articolo sono più estesamente descritte nel Capitolato Speciale di 
Appalto parte tecnica. 
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Tabella B - Quadro riepilogativo Gruppi di Categorie omogenee e Quadro incidenza Mano 
d‘opera 

 

TOTALE LAVORI A BASE DI 
GARA 

88 000.00 100 %   

di cui 
Soggetto a 

ribasso 

% su 
totale 

appalto 

Non soggetto a 
ribasso 

% su 
totale 

appalto 

a 
Importo lavori 

(soggetto a ribasso) 
85 692.72 97.38   

b 
Oneri sicurezza 

(non soggetti a ribasso) 
  2 307.28 2.62 

TOTALI 85 692.72  2 307.38  

 

Il costo del personale è stato così determinato: 

 per le voci di lavorazioni previste dal Prezziario regionale Opere Edili e Opere 
Impiantistiche anno 2018, applicando le percentuali di manodopera riportate su ogni voce, 
come indicato sul Computo Metrico Estimativo; 

 per le voci di manodopera pura sono stati applicati i prezzi orari previsti dal Prezziario 
Regionale per le diverse figure , come indicato sul Computo Metrico Estimativo; 

 per le voci di lavorazioni non presenti dal Prezziario Regionale la quota parte di 
manodopera è stata stimata in base ad un’analisi prezzi desunta da lavorazioni similari. 

 
I prezzi previsti dal Prezziario Regionale comprendono la retribuzione contrattuale, le spese 
generali e gli utili di impresa. 
 
 

CAPO II – DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 

Art. 5. Consegna dei lavori 

(Artt. 32 D.Lgs. 50/2016) 

Il responsabile del procedimento autorizza il direttore dei lavori alla consegna dei lavori solo 
dopo che il contratto è divenuto efficace, salvo nei casi di urgenza di cui all’art. 32 comma 8 del 
D.Lgs. 50/2016 in cui il responsabile del procedimento può autorizzare il direttore dei lavori alla 
consegna dei lavori prima della stipula del contratto. 

La consegna dei lavori, fatto salvo i casi d’urgenza, dovrà avvenire comunque entro 45 giorni 
dalla data di stipula del contratto, previa convocazione dell’affidatario. 

Il direttore dei lavori comunica con un congruo preavviso all’affidatario il giorno ed il luogo in 
cui deve presentarsi per ricevere la consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché delle 
attrezzature e dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo 
i piani, profili e disegni di progetto. Sono a carico dell’esecutore gli oneri per le spese relative alla 
consegna, alla verifica ed al completamento del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura 
della stazione appaltante, al rilievo dei fondali. 

Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine assegnato a tali fini dal direttore dei 
lavori, la Stazione appaltante risolve il contratto e incamera la cauzione, ferma restando la 
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possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che 
ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. 
Il direttore dei lavori è responsabile della corrispondenza del verbale di consegna dei lavori 
all’effettivo stato dei luoghi. 

Il processo verbale di consegna, redatto in contradditorio con l’affidatario, deve contenere i 
seguenti elementi:  

a) le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i 
tracciamenti, gli accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 

b) le aree, i locali, l’ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o comunque a 
disposizione dell’esecutore, unitamente ai mezzi d’opera per l’esecuzione dei lavori; 

c) la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni 
caso che lo stato attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori(tenuto 
presente quanto indicato all’art.2 quarto capoverso); 

d) le modalità di azione nel caso in cui siano riscontrate differenze fra le condizioni locali ed il 
progetto esecutivo tali da impedire l’esecuzione di tutti i lavori. 

 

Il responsabile del procedimento, acquisito il benestare del dirigente competente, cui ne avrà 
riferito, nel caso in cui l’importo netto dei lavori non eseguibili per effetto delle differenze 
riscontrate sia inferiore al quinto dell’importo netto di aggiudicazione e sempre che la eventuale 
mancata esecuzione non incida sulla funzionalità dell’opera o del lavoro, dispone che il direttore 
dei lavori proceda alla consegna parziale, invitando l’esecutore a presentare, entro un termine 
non inferiore a trenta giorni, il programma di esecuzione. 

Qualora l’esecutore intenda far valere pretese derivanti dalla riscontrata difformità dello stato dei 
luoghi rispetto a quello previsto in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna. 
 
Qualora, per l'estensione delle aree o dei locali, o per l'importanza dei mezzi d'opera, occorra 
procedere in più luoghi e in più tempi ai relativi accertamenti, questi fanno tutti parte integrante 
del processo verbale di consegna. 

All’esito delle operazioni di consegna dei lavori, il direttore dei lavori e l’affidatario sottoscrivono 
il relativo verbale e da tale data decorre il termine utile per il compimento dei lavori. Un 
esemplare del verbale di consegna è inviato al responsabile del procedimento, che ne rilascia 
copia conforme all'esecutore, ove questi lo richieda. 

Nei casi di consegna d’urgenza ai sensi dell’art. 32 comma 8 del D.Lgs. 50/2016 il verbale deve indicare 
espressamente le lavorazioni da iniziare immediatamente. In tal caso l’affidatario dovrà 
comunque consegnare la documentazione prevista dal presente capitolato e dal contratto. 

Al verbale di consegna dovrà essere allegato il Programma esecutivo dettagliato dei lavori, presentato 
dall’affidatario prima dell’inizio dei lavori ai sensi dell’art. 43 comma 10 del D.P.R. 207/2010 e 
dell’art. 6 del presente Capitolato, nel rispetto delle scadenze obbligatorie stabilite dalla Stazione 
Appaltante e richiamate all’art. 7 del presente Capitolato. 

In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 
l’affidatario è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori che preveda la 
realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. La data di 
consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell'ultimo verbale di consegna parziale. 
 
Nel caso di subentro di un’impresa affidataria ad un’altra nell’esecuzione dell’appalto, il direttore 
dei lavori redige apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli esecutori per accertare la 
consistenza dei materiali, dei mezzi d’opera e di quant’altro il nuovo affidatario deve assumere 
dal precedente, e per indicare le indennità da corrispondersi.  
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Qualora l’impresa affidataria sostituita nell’esecuzione dell’appalto non intervenga alle 
operazioni di consegna, oppure rifiuti di firmare i processi verbali, gli accertamenti sono fatti in 
presenza di due testimoni ed i relativi processi verbali sono dai medesimi firmati assieme alla 
nuovo impresa affidataria. 

Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine per la consegna dei lavori assegnato 
dal Direttore dei Lavori alla nuova impresa affidataria, la stazione appaltante ha facoltaÃ di 
risolvere il contratto e di incamerare la cauzione. 
 
Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’esecutore 
può chiedere di recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento dell'istanza di recesso l’esecutore 
ha diritto al rimborso di tutte le spese contrattuali nonché di quelle effettivamente sostenute e 
documentate in misura non superiore ai limiti di legge. 

La richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma del comma 1, debitamente quantificata, 
è inoltrata a pena di decadenza entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della 
comunicazione di accoglimento dell'istanza di recesso; la richiesta di pagamento degli importi 
spettanti è formulata a pena di decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna 
dei lavori e da confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità. 

Ove l'istanza dell’esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla consegna, l’esecutore 
ha diritto al risarcimento dei danni dipendenti dal ritardo, pari all'interesse legale calcolato 
sull'importo corrispondente alla produzione media giornaliera prevista dal programma di 
esecuzione dei lavori nel periodo di ritardo, calcolato dal giorno di notifica dell'istanza di recesso 
fino alla data di effettiva consegna dei lavori. 

La facoltà della stazione appaltante di non accogliere l'istanza di recesso dell’esecutore non può 
esercitarsi, con le conseguenze sopraindicate, qualora il ritardo nella consegna dei lavori superi 
la metà del termine utile contrattuale o comunque sei mesi complessivi. 

Oltre alle somme espressamente previste nei commi precedenti, nessun altro compenso o 
indennizzo spetta all’esecutore. 

Art. 6. Programma esecutivo dettagliato dei lavori 

(Art. 43 comma 10 D.P.R. 207/2010) 

Prima dell’inizio dei lavori l’affidatario ha l’obbligo di presentare il programma esecutivo 
dettagliato dei lavori di cui all’art. 43 comma 10 del D.P.R. 207/2010, anche indipendentemente 
dal cronoprogramma, nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo 
di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori 
alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

Il programma deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e con il 
cronoprogramma a corredo del progetto esecutivo di cui all’art. 40 del D.P.R. 207/2010 
predisposto dalla Stazione appaltante. 

Il programma deve essere approvato dalla direzione lavori e dal Responsabile del Procedimento, 
mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto 
termine senza che la direzione lavori si pronunci il programma s’intende accettato, fatte salve 
palesi illogicità o indicazioni evidentemente incompatibili.  

Il programma presentato dall’affidatario può essere modificato o integrato dalla Stazione 
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei 
lavori ed in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al 
contratto; 
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b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti 
siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad 
inadempimenti o ritardi della Stazione committente; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, 
i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti 
diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti 
titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi 
casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza 
all'articolo 92 del D.Lgs. 81/2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere 
coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato 
ed aggiornato. 

Art. 7.  Termini per l’esecuzione e l’ultimazione dei lavori 

Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 180 (centoottanta) 
naturali, successivi e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori di cui 
all’articolo precedente e la loro esecuzione dovrà avvenire nel rispetto delle date stabilite e fissate 
dal Programma esecutivo dettagliato dei lavori presentato dall’affidatario, di cui all’art. 6 del presente 
Capitolato. 
 
Nel tempo utile previsto di cui al primo comma, fatto salvo quanto previsto dall’art. 107 del 
D.Lgs. 50/2016, sono compresi anche: 

- i tempi necessari all’ottenimento da parte dell’affidatario di tutte le autorizzazioni e/o 
certificazioni obbligatorie o propedeutiche all’esecuzione dei lavori; 

- i giorni di andamento stagionale sfavorevole e degli eventi metereologici e meteomarini; 

- l’esecuzione dei lavori in modo irregolare e discontinuo per garantire il mantenimento del 
regolare svolgimento delle attività presenti nell'area di intervento o nei suoi pressi  

- l'esecuzione di tutte le opere provvisionali e l'installazione delle segnaletiche necessarie al 
mantenimento delle attività di cui al punto precedente   

- le ferie contrattuali 

L’affidatario si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà 
fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e 
lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie 
all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare 
esecuzione, riferito alla sola parte funzionale delle opere. 
 
Al termine delle opere l’affidatario deve inviare al direttore dei lavori, tramite Pec, la 
comunicazione di intervenuta ultimazione dei lavori, al fine di consentire allo stesso i necessari 
accertamenti in contraddittorio. 

In ogni caso, alla data di scadenza prevista dal contratto, il direttore dei lavori redige in 
contraddittorio con l’affidatario un verbale di constatazione sullo stato dei lavori. 

Nel caso di esito positivo, il direttore dei lavori rilascia il certificato di ultimazione dei lavori; in 
caso di esito negativo, il direttore dei lavori, constatata la mancata ultimazione dei lavori, rinvia 
i necessari accertamenti sullo stato dei lavori al momento della comunicazione dell’affidatario di 
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avvenuta ultimazione degli stessi, con contestuale applicazione delle penali per ritardata 
esecuzione. 

Qualora l’impresa non abbia provveduto, contestualmente alla comunicazione di fine lavori, alla 
consegna di tutte le certificazioni, delle prove di collaudo e di quanto altro necessario al collaudo 
dei lavori ed all’ottenimento dei certificati di prevenzione incendi, agibilità, ecc., il certificato di 
ultimazione lavori assegnerà all’esecutore un termine non superiore a 15 giorni naturali e 
consecutivi per la produzione di tutti i documenti utili al collaudo delle opere e/o al 
conseguimento delle ulteriori certificazioni sopraindicate. Decorso inutilmente detto termine il 
certificato di ultimazione lavori precedentemente redatto diverrà inefficace, con conseguente 
necessità di redazione di un nuovo certificato che accerti l’avvenuto adempimento documentale. 
Resta salva l’applicazione delle penali previste nel presente capitolato. 

Art. 8. Sospensioni totali o parziali dei lavori 

In tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che impediscono in via temporanea che i lavori 
procedano utilmente a regola d'arte, e che non siano prevedibili al momento della stipulazione 
del contratto, la stazione appaltante dispone la sospensione dell'esecuzione del contratto secondo 
le modalità e procedure di cui all’art. 107 del D.Lgs. 50/2016. 

In particolare rientrano in tali casi le avverse condizioni meteorologiche e meteomarine al di 
sopra del normale livello, le cause di forza maggiore, le circostanze derivanti da esigenze speciali 
di transiti speciali o manifestazioni pubbliche nonché la necessità di procedere alla redazione di 
una variante in corso d’opera nei casi previsti dalla normativa. 
Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause 
diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 4 dell’art. 107 del D.Lgs. 50/2016, l'esecutore può chiedere 
il risarcimento dei danni subiti, quantificato, ai sensi dell'articolo 1382 del codice civile, secondo 
i seguenti criteri: 

a) detratte dal prezzo globale nella misura intera, le spese generali infruttifere sono determinate 
nella misura pari alla metà della percentuale minima del saggio degli interessi di mora, fissato 
ogni anno con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro 
dell’economia e finanze, prevista dall'articolo 32, comma 2, lettera b) del D.P.R. 207/2010, 
rapportata alla durata dell'illegittima sospensione; la misura di tale saggio è comprensiva del 
maggior danno ai sensi dell'articolo 1224, comma 2, del codice civile. 

b) la lesione dell'utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell'utile di impresa, 
nella misura pari agli interessi moratori di cui al saggio degli interessi di mora, fissato ogni anno 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro 
dell’economia e finanze, computati sulla percentuale prevista dall'articolo 32, comma 2, lettera c) 
del D.P.R. 207/2010, rapportata alla durata dell'illegittima sospensione; 

c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferiti rispettivamente 
al valore reale, all’atto della sospensione, dei macchinari esistenti in cantiere e alla consistenza 
della mano d'opera accertati dal direttore dei lavori; 

d) la determinazione dell'ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati dalle 
vigenti norme fiscali. 

Al di fuori delle voci elencate al comma precedente sono ammesse a risarcimento ulteriori voci 
di danno solo se documentate e strettamente connesse alla sospensione dei lavori. 

Art. 9. Gestione dei sinistri e dei danni 

Nel caso in cui nel corso dell’esecuzione dei lavori si verifichino sinistri alle persone o danni alle 
proprietà, il Direttore dei Lavori compila una relazione nella quale descrive il fatto e le 
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presumibili cause e adotta gli opportuni provvedimenti finalizzati a ridurre le conseguenze 
dannose. Tale relazione è trasmessa senza indugio al responsabile del procedimento.  

Restano a carico dell’impresa affidataria, indipendentemente dall’esistenza di adeguata 
copertura assicurativa:  

a) tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il 
verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione 
dell’appalto;  

b) l’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi 
determinati da mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti.  

L’impresa affidataria non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in 
casi di forza maggiore e nei limiti consentiti dal contratto. 

Nel caso di danni causati da forza maggiore l’impresa affidataria ne fa denuncia al Direttore dei 
Lavori entro cinque giorni dal verificarsi dell’evento, a pena di decadenza dal diritto al 
risarcimento.   

Al fine di determinare l’eventuale risarcimento al quale può avere diritto l’impresa affidataria, 
spetta al Direttore dei Lavori redigere processo verbale alla presenza di quest’ultima, accertando:  

a) lo stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente;  
b) le cause dei danni, precisando l’eventuale causa di forza maggiore; 
c) la eventuale negligenza, indicandone il responsabile, ivi compresa l’ipotesi di erronea 

esecuzione del progetto da parte dell’appaltatore; 
d) l’osservanza o meno delle regole dell’arte e delle prescrizioni del Direttore dei Lavori; 
e) l’eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 

L’affidatario non può sospendere o rallentare l’esecuzione dei lavori, tranne che nelle parti ove 
lo stato dei luoghi debba rimanere inalterato per provvedere all’accertamento dei fatti e previo 
accertamento e ordine del Responsabile del Procedimento. 

L’indennizzo per i danni è limitato all’importo dei lavori necessari per l’occorrente riparazione, 
valutati ai prezzi e alle condizioni di contratto, con esclusione dei danni e delle perdite di 
materiali non ancora posti in opera, nonché delle opere provvisionali e dei mezzi dell’affidatario. 

Nessun indennizzo è dovuto quando a determinare il danno abbia concorso la colpa 
dell’affidatario o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

Art. 10. Modifiche e Varianti contrattuali 

(Art. 106 D.Lgs. 50/2016) 

Le modifiche, nonché le varianti dei contratti in corso di esecuzione devono essere disposte dal 
direttore dei lavori previa autorizzazione del RUP e preventivamente approvate dalla stazione 
appaltante nel rispetto delle condizioni e dei limiti indicati all'articolo 106 del D.Lgs. 50/2016. 

Il mancato rispetto del comma precedente, comporta, salva diversa valutazione del responsabile 
del procedimento, la rimessa in pristino, con spese a carico dell’esecutore, dei lavori e delle opere 
nella situazione originaria secondo le disposizioni del direttore dei lavori, fermo che in nessun 
caso egli può vantare compensi, rimborsi o indennizzi per i lavori medesimi. 

Nei casi e alle condizioni previste dalla normativa il Direttore dei Lavori propone al RUP le 
modifiche, nonché le varianti dei contratti in corso di esecuzione e relative perizie di variante, 
indicandone i motivi in apposita relazione da inviare al RUP.  

Con riferimento ai casi indicati dall’art. 106 comma 1 lett. c) del D.Lgs. 50/2016 – varianti in corso 
d’opera, il Direttore dei Lavori descrive la situazione di fatto ai fini dell’accertamento da parte 
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del RUP della sua non imputabilità alla stazione appaltante, della sua non prevedibilità al 
momento della redazione del progetto o della consegna dei lavori e delle ragioni per cui si rende 
necessaria la variazione. 
 
Sono considerate modifiche non sostanziali, ai sensi dell’art. 106 comma 1 let. e) del D.lgs. 
50/2016 quando sono soddisfatte entrambe le seguenti condizioni: 

a) Lavorazioni similari o analoghe a quelle previste in sede di gara, oppure lavorazioni 
appartenenti alle categorie di opere prevalenti o scorporabili previste all’art. 3 del presente 
Capitolato (non pertinente), oppure  lavori esclusi dall’appalto inseriti nelle somme a 
disposizione del quadro economico del progetto approvato o lavori complementari e di 
finitura. 

b) Modifiche inferiori al 15% del valore iniziale del contratto, e comunque non alteranti la 
natura complessiva del contratto. 

 
Nel caso in cui l’importo delle variazioni rientra nel limite del quinto dell’importo contrattuale, 
ai sensi dell’art. 106, comma 12, del D.Lgs. 50/2016: 

 la perizia di variante o suppletiva è accompagnata da un atto di sottomissione che l’impresa 
affidataria è tenuta a sottoscrivere in segno di accettazione o di motivato dissenso e senza 
poter far valere il diritto alla risoluzione del contratto; 

 nel caso di variazioni in diminuzione il direttore dei lavori deve comunicarlo 
tempestivamente all’impresa affidataria e comunque prima del raggiungimento del quarto 
quinto dell’importo contrattuale. 

Nel caso, invece, di eccedenza rispetto a tale limite: 

 la perizia è accompagnata da un atto aggiuntivo al contratto principale, sottoscritto 
dall’esecutore in segno di accettazione, nel quale sono riportate le condizioni alle quali è 
condizionata tale accettazione.  

 Il RUP deve darne comunicazione all’impresa affidataria che, nel termine di dieci giorni dal 
suo ricevimento, deve dichiarare per iscritto se intende accettare la prosecuzione dei lavori e 
a quali condizioni; nei quarantacinque giorni successivi al ricevimento della dichiarazione la 
stazione appaltante deve comunicare all’impresa affidataria le proprie determinazioni. 
Qualora l’impresa affidataria non dia alcuna risposta alla comunicazione del Rup si intende 
manifestata la volontà di accettare la variante complessiva agli stessi prezzi, patti e 
condizioni del contratto originario. Se la stazione appaltante non comunica le proprie 
determinazioni nel termine fissato, si intendono accettate le condizioni avanzate dall’impresa 
affidataria. 

Ai fini della determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla somma risultante 
dal contratto originario, aumentato dell’importo degli atti di sottomissione e degli atti aggiuntivi 
per varianti già intervenute, nonché dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo 
risarcitorio, eventualmente riconosciuti all’impresa affidataria ai sensi degli articoli 205 e 208 del 
D.Lgs. 50/2016. 
 
Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie di lavorazioni non 
previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo contrattuale si 
provvede alla formazione di nuovi prezzi. I nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali sono 
valutati:  

a) desumendoli dal prezzario della stazione appaltante o dal prezziario di cui all’art. 23, comma 
7, del D.Lgs. 50/2016, ove esistenti;  

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto;  
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c) quando sia impossibile l’assimilazione, ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove 
analisi effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d’opera, materiali, noli e 
trasporti alla data di formulazione dell’offerta, attraverso un contraddittorio tra il Direttore 
dei Lavori e l’impresa affidataria, e approvati dal RUP.  

Ove da tali calcoli risultino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i 
prezzi prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori sono approvati dalla stazione 
appaltante, su proposta del RUP. Se l’impresa affidataria non accetta i nuovi prezzi così 
determinati e approvati, la stazione appaltante può ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni o 
la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; 
ove l’impresa affidataria non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intendono 
definitivamente accettati.  

Il Direttore dei Lavori può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o 
diminuzione dell’importo contrattuale, comunicandole al RUP. 

CAPO III – CONTROLLO TECNICO-AMMINISTRATIVO E CONTABILE 

Art. 11.  Disposizioni generali 

Il controllo tecnico, contabile e amministrativo dell’esecuzione del contratto è svolto, ai sensi 
dell’art. 101 del D.Lgs. 50/2016, dal direttore dei lavori e dall’ufficio di direzione lavori. 

Art. 12. Contabilizzazione dei lavori 

La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata, secondo le disposizioni di cui al Titolo IX del 
D.P.R. 207/2010 limitatamente alle parti applicabili nel periodo transitorio, sulla base delle 
aliquote percentuali indicate nell’allegata Tabella B, applicate all’importo delle lavorazioni a 
corpo. 

Le progressive quote percentuali delle varie categorie di lavorazioni che sono eseguite sono 
desunte da valutazioni autonome del direttore dei lavori secondo le specificazioni date 
nell’enunciazione e nella descrizione del lavoro a corpo, le risultanze degli elaborati grafici e di 
ogni altro allegato progettuale nonché attraverso un riscontro nel computo metrico. 

Il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle 
parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto 
e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere 
richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella 
descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi 
per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla 
funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 

La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di 
aggiudicazione le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella 
Tabella B di cui al presente capitolato speciale, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota 
parte in proporzione al lavoro eseguito. 

L’elenco dei prezzi unitari nel computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione 
del prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l’affidatario era 
tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per 
l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del 
conseguente corrispettivo.  
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In corso d’opera, qualora debbano essere introdotte variazioni ai lavori, e queste non siano 
valutabili mediante i prezzi unitari rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante 
la formazione dei nuovi prezzi, fermo restando che le stesse variazioni possono essere predefinite, 
sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”. 

Le misurazioni e i rilevamenti sono fatti in contraddittorio tra le parti; tuttavia se l’Appaltatore 
rifiuta di presenziare alle misure o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il direttore dei 
lavori procede alle misure in presenza di due testimoni, i quali devono firmare i libretti o 
brogliacci suddetti. 

Per i lavori da liquidare su fattura e per le prestazioni da contabilizzare in economia si procede 
secondo le relative speciali disposizioni. 

Gli oneri per la sicurezza sono contabilizzati con gli stessi criteri stabiliti per i lavori, con la sola 
eccezione del prezzo che è quello contrattuale prestabilito dalla stazione appaltante e non oggetto 
dell’offerta in sede di gara. 

Art. 13. Valutazione dei lavori in economia 

Per i lavori in economia (allo stato non previsti) saranno applicati i costi dei materiali e della mano 
d'opera desunti dal Prezzario Regionale Opere edili edito dall'Unione Regionale delle Camere di 
Commercio della Liguria vigenti al momento dell'esecuzione dei lavori, aumentati del 15% per 
spese generali e di un ulteriore 10% per utili dell'impresa, per una percentuale complessiva del 
26,50%. 

Tali prezzi comprendono ogni spesa per fornire gli operai delle attrezzature di lavoro e dei 
dispositivi di protezione individuali di cui al D.Lgs. n. 81/2008, per il loro nolo e manutenzione, 
per l'assistenza e sorveglianza sul lavoro, per l'illuminazione del cantiere, per assicurazioni e 
contributi sociali ed assistenziali, per ferie ed assegni familiari e per ogni altro onere stabilito per 
legge a carico del datore di lavoro. 

La contabilizzazione degli oneri della sicurezza sarà effettuata applicando alle quantità di lavori 
in economia eseguiti i prezzi unitari per la sicurezza corrispondenti alle singole voci di elenco. 
 
I lavori in economia devono essere ordinati e preventivamente autorizzati dalla D.L. con apposito 
ordine scritto (comunicazione PEC, giornale dei lavori, ecc.) recante : 

- la descrizione dei lavori 

- le quantità presunte di mano d’opera, di noli e materiali 

Le liste relative ai lavori eseguiti in economia devono essere consegnate alla D.L. entro 15 giorni 
dalle avvenute prestazioni e forniture; le liste devono contenere : 

- i nominativi degli operai 

- le giornate di operai, di noli e di mezzi d’opera 

- i materiali. 

CAPO IV – NORME DI SICUREZZA  

Art. 14.  Norme di sicurezza generali 

I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente 
sicurezza e igiene 

L’affidatario è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del Regolamento 
Edilizio vigente del Comune presso i quali si svolgono i lavori, per quanto attiene la gestione del 
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cantiere, nonché all’osservanza delle misure generali di tutela di cui all’art. 15 del D.Lgs. 81/2008, 
nonché le disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste in cantiere nonché 
ancora le norme contenute nel Codice  della Navigazione marittima e suo regolamento. 

L’affidatario predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
L’affidatario non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di 
quanto stabilito nel presente articolo. 

Art. 15.  Piani di sicurezza  

Il cantiere per entità e tipologia ricade nell’ambito di applicazione del D.Lgs. 81/2008 Titolo IV 
che per l’appalto in oggetto verrà quindi integralmente applicato e dovrà essere rispettato da tutte 
le imprese e lavoratori autonomi presenti in cantiere. 

L’affidatario è obbligato ad osservare e a far osservare a tutte le imprese e lavoratori autonomi 
eventualmente presenti in cantiere, scrupolosamente e senza riserve o eccezioni, il piano di 
sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a 
disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi del D.Lgs. 81/2008 Titolo IV. 

L’affidatario può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più 
proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, 
ai sensi dell’art. 100 comma 5 del D.Lgs. 81/2008, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla 
consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri 
lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute 
dei lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o 
prescrizioni degli organi di vigilanza. 

L’affidatario ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, 
sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono 
vincolanti per l’affidatario. 

Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’affidatario, nei casi di cui alla lettera a), le proposte s’intendono 
accolte.  

Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’affidatario, prorogabile una sola volta di altri tre giorni 
lavorativi nei casi di cui alla lettera b), le proposte s’intendono rigettate. 

Nei casi di cui alla lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può 
in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di 
alcun genere del corrispettivo. 
 
L’affidatario deve predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore 
per la sicurezza nella fase di esecuzione, prima dell’inizio dei lavori, un Piano operativo di 
sicurezza (POS), di cui all’art. 89 comma 1 let. h) del D.Lgs. 81/2008, per quanto attiene alle 
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 
nell'esecuzione dei lavori.  

Il piano operativo di sicurezza (POS): 
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- costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento 

di cui all’art. 100 comma 1 del D.Lgs. 81/2008; 

- comprende il documento di valutazione dei rischi di cui all'articolo 28, e gli adempimenti 
di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b), del D.Lgs. 81/2008 e contiene inoltre le notizie di 
cui all’articolo 18, commi 1 e 2 dello stesso decreto, con riferimento allo specifico cantiere e 
deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

- dovrà contenere gli elementi minimi previsti dall’Allegato XV del D.Lgs. 81/2008. 

I piani di sicurezza di cui al commi precedenti formano parte integrante del contratto. 

L'affidatario deve fornire tempestivamente al Direttore dei lavori e/o al Coordinatore per la 
sicurezza gli aggiornamenti alla documentazione di cui sopra, ogni volta che mutino le condizioni 
del cantiere ovvero i processi lavorativi utilizzati. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'affidatario, previa la sua formale 
costituzione in mora, costituiscono causa di risoluzione del contratto in suo danno. 

CAPO V – ONERI E OBBLIGHI A CARICO DELL’AFFIDATARIO 

Art. 16.  Oneri di carattere generale 

L’affidatario è responsabile della disciplina e del buon ordine del cantiere ed ha l’obbligo di 
osservare e di far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento. 

L’affidatario, tramite il direttore di cantiere, assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico 
formalmente incaricato dall'appaltatore. In caso di appalto affidato ad un raggruppamento 
temporaneo di imprese o a consorzio, l'incarico della direzione di cantiere è attribuito mediante 
delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere; la delega deve indicare specificamente 
le attribuzioni da esercitare dal direttore anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti 
nel cantiere. 

Il Direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del 
personale dell’affidatario per indisciplina, incapacità o grave negligenza. 

L’affidatario è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di 
detti soggetti, nonché della mala fede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei 
materiali. 

L’Appaltatore deve osservare le norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela , sicurezza, salute, assicurazione ed assistenza dei lavoratori. 
 

Art. 17. Oneri e obblighi a carico dell’affidatario prima della stipulazione e consegna dei 
lavori 

Prima della stipulazione del contratto o, nei casi di urgenza, prima della consegna anticipata 
l’affidatario dovrà sottoscrivere, concordemente con il responsabile del procedimento, il verbale 
del permanere delle condizioni che consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 
 
Prima della consegna dei lavori l’affidatario deve consegnare al direttore dei lavori la seguente 
documentazione: 
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1) la polizza di assicurazione per danni di esecuzione e responsabilità civile verso terzi, ai 
sensi dell’art. 103 comma 7 del D.Lgs 50/2016, almeno 10 giorni prima della consegna dei 
lavori; 

2) Il Programma esecutivo dettagliato delle lavorazioni, ai sensi dell’art. 43 comma 10 del 
D.P.R. 207/2010 e dell’art. 6 del presente Capitolato; 

3) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'art. 100 
comma 5 del D.Lgs. 81/2008; 

4) un Piano Operativo di Sicurezza (POS), di cui all’art. 89 comma 1 let. h) D.Lgs. 81/2008; 

5) Dichiarazione redatta su carta intestata resa in forma di dichiarazione sostitutiva di 
notorietà, pertanto dovrà essere allegata una fotocopia di un documento di identità valido 
del dichiarante, dalla quale risultino:  

 i nominativi del Direttore Tecnico di Cantiere e del Responsabile di Cantiere, 

 la posizione presso gli Enti assicurativi e previdenziali (INPS, INAIL, Cassa Edile). 
Nel caso in cui la Ditta non sia soggetta ai versamenti alla Cassa Edile, dovrà essere 
rilasciata dichiarazione del Contratto Collettivo Nazionale di lavoro applicato 

 l'organico medio annuo, distinto per qualifica, destinato al lavoro in oggetto, 
corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul 
lavoro (INAIL) e alle casse edili (ai sensi dell’art. 90 comma 9 let. b D.Lgs. 81/2008); 

 il contratto collettivo applicato ai lavoratori dipendenti (ai sensi dell’art. 90 comma 
9 let. b D.Lgs. 81/2008), stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative; 

6) Copia fotostatica della ricevuta di avvenuta denuncia agli enti previdenziali; 

Dovranno essere inoltre consegnate le seguenti ulteriori documentazioni: 

 Piano di valutazione dell’esposizione alle vibrazioni (D.Lgs. 187/2005) e piano 
dell’esposizione agli agenti chimici in attuazione alla direttiva CEE n. 98/24. 

Art. 18. Oneri e obblighi a carico dell’affidatario dopo la consegna dei lavori 

Oltre agli oneri previsti dalla normativa vigente e dal presente capitolato speciale d’appalto, 
nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a 
carico dell’affidatario gli oneri e gli obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal 
direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite 
risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola 
d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In 
ogni caso l’affidatario non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate 
per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare 
una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, 
adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con 
solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la 
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sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli 
e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a 
terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esistenti, anche 
se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei 

lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

d) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità 
risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto; 

e) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati e accettati dall’Amministrazione, di tutte le prove 
che saranno ordinate dalla direzione lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da 
impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione, da parte 
di professionista abilitato di gradimento dell’Amministrazione, di prove di carico 
statiche/dinamiche che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in 
calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta 
per le tubazioni; in particolare per opere in calcestruzzo armato è fatto obbligo di effettuare 
almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, confezionato in un gruppo di 
due provini secondo le modalità previste al cap. 11.2 del DM 14 gennaio 2008 ed il prelievo 
di n. 3 spezzoni di acciaio per ogni diametro e per ogni lotto di spedizione secondo le 
modalità previste al cap. 11.3.2.10.4 del DM 14 gennaio 2008; 

f) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato. 

g) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare 
esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e 
privati, adiacenti le opere da eseguire; 

h) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo 
le disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei 
manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto 
dell’ente appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’affidatario le assistenze 
alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’affidatario fossero apportati ai 
materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso affidatario; lo 
stesso affidatario è tenuto a consegnare alla direzione lavori la documentazione tecnica dei 
materiali utilizzati;  

i) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano 

affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di 
servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento 
per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire 
direttamente ovvero a mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa 
non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad 
impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

j) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero 
dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

k) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il 
funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i 
consumi dipendenti dai predetti servizi; l’affidatario si obbliga a concedere, con il solo 
rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o 
lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure 
di sicurezza; 
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l) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia 
previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per 
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili; 

m) l’utilizzo di prodotti conformi al Capo II (Dichiarazione di prestazione e marcatura CE) del 
Regolamento 305/2011 (UE) e all’art. 5 (Condizioni per l’immissione sul mercato e per 
l’impiego dei prodotti da costruzione), comma 5; 

n) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti 
prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 
l’illuminazione notturna del cantiere; 

o) in relazione all’entità e alla dimensione del cantiere, l’allestimento e la manutenzione entro 
il recinto del cantiere di un locale ad uso ufficio, esistente indicato dalla D.L. o in struttura 
prefabbricata, del personale di direzione lavori e assistenza, arredato, illuminato e provvisto 
di armadio con chiusura, tavolo, sedie, n. 1 stazione di lavoro informatica, e materiale di 
cancelleria; 

p) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, 
misurazioni, prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i 
disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi 
e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna; 

q) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale 
usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale 
o precisato da parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base 
al solo costo del materiale; 

r) la verifica dei calcoli e del progetto esecutivo delle opere strutturali eseguita da un tecnico 
iscritto all'Albo professionale, e l'approntamento di quanto necessario per le denunce, le 
autorizzazioni, ecc., secondo quanto previsto dal D.P.R. 380/01 e dal DM 17 gennaio 2018,  
nonché, la normativa tecnica regionale; 

s) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di 
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione 
lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario 
ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, 
restando a carico dell’affidatario l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti 
al mancato   od insufficiente rispetto della presente norma; 

t) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a 
garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, del 
coordinamento e della coerenza tra i Piani operativi di sicurezza delle eventuali ditte 
subappaltatrici, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni 
contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia 
responsabilità in caso di infortuni a carico dell’affidatario, restandone sollevati la Stazione 
appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori; 

u) la predisposizione e l’esposizione in sito di due cartelli indicatori, con le dimensioni minime 
di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del 
Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL ed in conformità allo schema tipico 
indicato nel presente capitolato (Tabella C), curandone i necessari aggiornamenti periodici. 

v) richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante (Consorzi, privati, Regione, Capitaneria di Porto, ANAS, ENEL, Telecom e altri 
eventuali) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a 
seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione 
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all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli 
altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

L’affidatario dovrà procedere altresì alla verifica puntuale dei sotto-servizi (Enel, gas, 
telecom, ecc.) interessati dai lavori con particolare riferimento alle linee di bassa e media 
tensione dell'ENEL. 

w) l’esecuzione a consegna avvenuta di un rilievo sopra e sotto il l.m.m. di tutte le aree occupate 
dalle opere e ad esse pertinenti. 

x) l’esecuzione di un sondaggio, comunque realizzato, all’interno della scarpata in massi e del 
fondale preesistente per verificare la consistenza e natura del terreno di fondazione dei pali 
che sostengono il banchinamento in costruzione 

y) la realizzazione e posa in opera di un cartello descrittivo dei lavori della dimensione e 
tipologia indicata dal RUP o dagli uffici regionali preposti al finanziamento dell’opera. 

 
 

 

Al termine dei lavori sono a carico dell’affidatario gli oneri e gli obblighi che seguono. 

1) la redazione della dichiarazione di conformità degli impianti realizzati, di cui all'art. 7 del 
DM 22 gennaio 2008 n.37, con la relazione e gli allegati ivi previsti e s.m. e i. (Decreto 19 maggio 
2010 Modifica degli allegati al decreto 22 gennaio 2008, n. 37, concernente il regolamento in materia 
di attivita' di installazione degli impianti all'interno degli edifici); 

2) la consegna degli as built strutturali, edili e impiantistici e delle documentazioni a corredo 
di quanto realizzato in almeno tre copie cartacee e su supporto informatico, redatti in base 
agli standard in uso presso la Stazione Appaltante, ai fini della gestione degli stessi tramite 
il sistema informativo dell’Area Edilizia (S.I.G.E.) a SID per quelli demaniali 

3) in caso di interventi rilevanti ai fini energetici, l’affidatario deve presentare un attestato di 
prestazione energetica (A.P.E.), ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. 192/2005, redatto secondo i 
criteri e le metodologie del decreto sopraindicato nonché delle disposizioni regionali in 
materia; 

4) consegna della Dichiarazione di prestazione (D.o.P.) e marcatura CE per i prodotti secondo 
Regolamento 305/2011 (UE) e art. 5 (Condizioni per l’immissione sul mercato e per l’impiego 
dei prodotti da costruzione), comma 5; 

5) per i materiali soggetti alla normativa antincendio la dichiarazione di corretta posa in opera 
del prodotto redatta dall’installatore con gli allegati obbligatori: certificati di prova, 
documento di trasporto, ecc., su modelli prestabiliti dei VV.F. 

Art. 19. Obblighi speciali a carico dell’affidatario 

L’affidatario è obbligato alla conservazione delle scritture di cantiere e in particolare: 

a) il libro giornale a pagine previamente numerate nel quale sono registrate: 

- tutte le circostanze che possono interessare l’andamento dei lavori: condizioni 
meteorologiche, maestranza presente con relativa qualifica mansionale, fasi di 
avanzamento, date dei getti in calcestruzzo armato e dei relativi disarmi 
(conformemente a quanto previsto dall’art. 66 DPR 380/2001), stato dei lavori 
eventualmente affidati all’affidatario e ad altre ditte, 

- le disposizioni e osservazioni del direttore dei lavori e del coordinatore della sicurezza in 
fase di esecuzione, 

- le annotazioni e contro deduzioni dell’impresa appaltatrice, 
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- le sospensioni, riprese e proroghe dei lavori; 
-  l'emissione di SAL 

b) il libro dei rilievi o delle misure dei lavori, che deve contenere tutti gli elementi necessari 
all’esatta e tempestiva contabilizzazione delle opere eseguite, con particolare riguardo a 
quelle che vengono occultate con il procedere dei lavori stessi; tale libro è periodicamente 
verificato e vistato dal Direttore dei Lavori; ai fini della regolare contabilizzazione delle 
opere, ciascuna delle parti deve prestarsi alle misurazioni in contraddittorio con l’altra parte; 

c) note delle eventuali prestazioni in economia che sono sottoposte settimanalmente al visto del 
direttore dei lavori e dei suoi collaboratori (in quanto tali espressamente indicati sul libro 
giornale), per poter essere accettate a contabilità e dunque retribuite. 

Art. 20.  Sistema qualità  

L’affidatario dovrà inoltre provvedere ad uniformarsi alle procedure del sistema di gestione 
dell’esecuzione dei lavori vigente presso la Stazione Appaltante, redigendo le modulistiche ed 
applicando le procedure di pianificazione, verifica e controllo delle fasi esecutive previste dalla 
Stazione appaltante. 

Art. 21.  Lavorazioni in garanzia 

Ai sensi degli artt. 1667, 1668, 1669 del Codice Civile l’affidatario garantisce al Committente la 
conduzione a buon fine dei lavori e delle prestazioni oggetto del Contratto nel pieno rispetto dei 
requisiti e delle prescrizioni contrattuali. 
 
1) Regola d'arte 

L’affidatario garantisce al Committente l'esecuzione di tutti i lavori a perfetta regola d'arte, 
in conformità agli standard normalmente accettati e prevalenti nel periodo di esecuzione 
delle opere oggetto dell'Appalto, utilizzando al meglio la Propria esperienza in lavori 
analoghi; garantisce inoltre che l'Appalto stesso, nella sua totalità ed in ciascuna delle parti 
che lo compongono, è esente da difetti, anche occulti, di ottima qualità, prevede l'impiego 
di parti e/o componenti nuove, idonee all'uso, perfettamente conforme alle caratteristiche 
di funzionalità secondo quanto prescritto nei documenti contrattuali ed alle Normative di 
sicurezza applicabili. 

2) Durata 

Durante il periodo di garanzia l’affidatario è tenuto ad eseguire gratuitamente qualunque 
modifica, messa a punto o regolazione ritenute necessarie perché le opere soddisfino i 
requisiti contrattuali, nonché a sostituire tutte quelle parti che dovessero risultare difettose. 

Il periodo di garanzia decorrerà dalla data di collaudo e, fatte salve le disposizioni di Legge, 
avrà durata di: 
10 anni per le opere edili 
10 anni per le impermeabilizzazioni 

3) Difetti 

Nel caso in cui il difetto contestato derivi da un errore di concezione o di esecuzione, 
l’affidatario è tenuto a riparare, modificare o sostituire tutte le parti identiche ed affette, 
tenendo conto della loro specifica utilizzazione, dello stesso difetto di concezione o di 
esecuzione, anche se queste non hanno dato luogo ad alcun inconveniente. 

4) Ripristini 

Tutte le prestazioni che competono all’affidatario durante il periodo di garanzia devono 
essere svolte nel più breve tempo possibile, tenendo conto delle esigenze di operatività del 
Committente. 
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Rientra negli oneri dell’affidatario prendere tutte quelle misure, quali le riparazioni 
provvisorie, eventualmente necessarie per rispondere al meglio alle suddette esigenze. 

In caso di mancanza da parte dell’affidatario, il Committente può procedere direttamente, 
o far procedere da terzi, a spese dell’affidatario, all'esecuzione di cui ai precedenti articoli. 

5) Rinnovo decorrenza dei termini 

Se, durante il periodo di garanzia, il fabbricato oggetto dell'Appalto, o parti di esso (piani 
e/o locali), si rendono non utilizzabili, una o più volte, a causa di inconvenienti imputabili 
all’affidatario, il periodo di garanzia dell'Appalto, o delle parti suddette, è aumentato di 
tutti i periodi di indisponibilità degli stessi. 

Per tutte le parti che, in garanzia, siano state sostituite, riparate o comunque influenzate da 
tali operazioni, sia che ciò abbia comportato o meno l'indisponibilità totale o parziale delle 
opere oggetto dell'Appalto, il periodo di garanzia decorrerà dalla data di ultimazione della 
sostituzione, riparazione o modifica. 

 
 

PARTE  II  - DESCRIZIONE DELLE OPERE A CORPO  

Art. 22. Generalità 

Le lavorazioni sono descritte e deducibili dagli elaborati grafici e da tutti i documenti costituenti 
il progetto esecutivo e consistono nella riqualificazione del tracciato viario di via Nizza lotto 1 
compreso tra Zinola e piazzale Amburgo tramite il ridisegno dell'andamento delle carreggiate a 
corsia unitaria, l'inserimento di pista ciclabile per ogni lato della strada, il rifacimento 
dell'impianto di illuminazione pubblica, le modifiche a quello di smaltimento delle acque 
meteoriche, l'inserimento di aree a verde con arbusti, alberi di medio e alto fusto, piante 
tappezzanti, impianto di irrigazione, integrazioni dell'impianto di di approvvigionamento idrico, 
ridisegno e ripavimentazione dei marciapiedi, rifacimento completo dei tappetini di usure, della 
segnaletica orizzontale e integrazione della segnaletica verticale esistente.  

Ai sensi dell’Art. 2 del Contratto di Appalto, è estraneo al contratto e non ne costituisce in alcun 
modo riferimento negoziale il Modello di Documento Unico Valutazione Rischi Interferenza 
(DUVRI) previsto dall’art. 26 del D.Lgs. 81/2008, allegato al progetto, se non come documenti di 
supporto per una più compiuta definizione tecnica ed economica dell’oggetto dell’appalto. 

Art. 23. Descrizione delle lavorazioni 

In particolare la corretta descrizione delle opere è altresì deducibile dalle specifiche tecniche 
descritte nelle parti del Capitolato Speciale di Appalto- Parte tecnica che costituisce parte 
integrante del presente documento. 

Art. 24. Elenco delle lavorazioni dell’appalto e prezziari di riferimento 

L’elenco e la descrizione delle lavorazioni in appalto, oltre che nel presente documento e nel 
Capitolato Speciale di Appalto Parte Tecnica, è contenuto anche nei seguenti elaborati: 

1.Elenco Prezzi Unitari 
2.Analisi Prezzi 
3.Relazioni 
 
I prezzari da cui sono stati desunti i prezzi per la redazione del computo metrico estimativo di 
riferimento risulta, oltre che dalle specifiche analisi, dai seguenti prezziari: 
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 Prezziario regionale Opere Edili – Unione Regionale Camere di commercio della 
Liguria Anno 2018 

 Prezziario regionale Opere Impiantistica – Unione Regionale Camere di commercio 
della Liguria Anno 2018 

 
Per quanto non reperibile in quello regionale: 
 

 Analisi prezzi 
 

PARTE  III  - PRESCRIZIONI TECNICHE  

 
 

Art. 25 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l’esecuzione 
Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a 
sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell’appalto, devono essere rispettate tutte le 
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei 
materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le 
modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate 
contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo 
e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 
 
Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo 
della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente gli 
articoli 15, 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 
 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati 
con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno 
da quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio 
della Direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 
 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato 
di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o 
certificazione. 
 

Art. 26 – Prescrizioni generali - prove 
L'impresa ha l'obbligo di prestarsi, tutte le volte che la direzione lavori lo riterrà necessario, alle 
prove dei materiali impiegati o da impiegarsi; essa provvederà a sue spese al prelevamento ed 
invio dei campioni ed alla esecuzione delle prove necessarie presso gli Istituti sperimentali a ciò 
autorizzati. Dei campioni può essere ordinata la conservazione negli uffici consortili, munendoli 
di sigilli e firme della direzione lavori e dell'impresa nei modi più atti a garantire l'autenticità. 
L'impresa è obbligata a rimuovere dai cantieri i materiali non accettati dalla direzione lavori ed 
a demolire le opere costruite con i materiali non riconosciuti di buona qualità. In particolare i 
materiali e le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi a quanto prescritto dalle 
norme CEI. 
 

Art. 27 –Acque e leganti idraulici 
L'acqua dovrà essere dolce, limpida e scevra da materie terrose,  colloidali o da altri inquinanti. 
L’acqua di impasto, ivi compresa l’acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 
1008: 2003. 
I cementi ed i leganti in genere dovranno essere conservati in sacchi sigillati originali in magazzini 
coperti, su tavolati in legno, ben riparati dall'umidità e se sciolto in silos. 
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Qualora in qualsiasi momento si accerti che il cemento, per effetto di umidità, non sia 
polverulento ma agglutinato o grumoso, esso sarà allontanato dal cantiere. 
 

Art. 28 –Sabbia, ghiaia, pietrisco, inerti per calcestruzzo 
La sabbia dovrà essere scevra da sostanze terrose, argillose e polverulente e dovrà presentare 
granulometria bene assortita con diametro massimo di 2 mm, priva di elementi aghiformi e 
lamellari. 
La ghiaia ed il pietrisco devono provenire da rocce compatte e resistenti, non gelive. 
Essi devono essere privi di elementi allungati e lamellari ed essere scevri del tutto da sostanze 
estranee e da parti polverulente e terrose. 
Gli inerti per calcestruzzi dovranno anche rispondere ai requisiti stabiliti dalle norme vigenti ed 
essere stati lavati in impianti meccanici. 
L'accettazione di miscugli naturali non vagliati è riservata alla direzione lavori purché la 
granulometria del miscuglio stesso abbia caratteristiche soddisfacenti alle condizioni di massima 
compattezza del calcestruzzo con la minore possibile quantità di frazioni sottili. 
 

Art. 29 -Massi naturali 
Requisiti generali 
I massi naturali per la formazione ed il rifiorimento della mantellata di scogliera dovranno essere 
della stessa natura, tipologia e cromatismo dei massi esistenti nell’area circostante l’intervento; 
inoltre devono essere rispettate le seguenti prescrizioni tecniche ed operative: 
-non è consentito l’utilizzo di massi di marmo bianco; 
-i massi non presentino tagli lisci di cava; 
-siano usate tecniche che limitino la torbidità durante l’esecuzione dei lavori. 
I materiali lapidei dovranno essere sottoposti a preventiva autorizzazione da parte della 
Direzione Lavori. 
I massi naturali impiegati per le opere in scogliera devono rispondere ai requisiti essenziali di 
compattezza, omogeneità, durabilità, essere esenti da giunti, fratture e piani di sfaldamento, e 
risultare inoltre inalterabili all’acqua e al gelo; il peso specifico deve essere di norma non inferiore 
a 2.600 Kg/mc. 
Le prove di resistenza del materiale alla compressione, all’abrasione, alla salsedine marina e alla 
gelività, che la Direzione dei lavori riterrà di disporre, saranno effettuate a carico dell’Impresa, 
seguendo le norme in vigore per l’accettazione delle pietre naturali da costruzione: 
In particolare devono essere rispettati i seguenti limiti: 
-resistenza alla compressione ≥ 500 Kg/cm2. 
-coefficiente di usura (R.D. n. 2232 del 16 novembre 1939, art. 11): 1,5 mm. 
-coefficiente di imbibizione ≤ 4% 
-resistenza chimica (ASTMC - 88 - 5 cicli solfato di sodio): perdita ≤ 10% 
-gelività (R.D. n. 2232 del 16 novembre 1939, art. 8). 
Tali massi dovranno dovranno presentare caratteristiche litologiche e cromatiche idonee al loro 
utilizzo quali elementi di protezione dall’azione del mare. 
 
Peso e forma dei massi 
I quantitativi dei massi per ogni categoria sono indicati all’art. 44 del presente capitolato speciale. 
La categoria definisce il peso minimo e massimo degli elementi ammessi in ogni singola categoria. 
In linea generale, detto P il peso medio caratteristico di una categoria, il peso minimo e quello 
massimo devono essere pari a 0,5 e 1,5 P; ove la categoria di massi sia definita dai valori estremi 
del peso, s’intende per P la semisomma dei valori estremi. Nell’ambito di ogni categoria almeno 
il 50% in peso di materiale deve avere un peso superiore a P. 
Gli scogli non devono presentare notevoli differenze tra le tre dimensioni e resta, pertanto, 
stabilito che la loro forma è definita dai rapporti di appiattimento b/a e di allungamento c/b (con 
a, b, c i lati del prisma inviluppo e a > b > c), che devono sempre avere valori superiori a 2/3. 
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Il grado di arrotondamento degli spigoli viene definito qualitativamente e corrisponderà almeno 
alla classe "vivi" o "quasi vivi". 
 

Art. 30 -Occupazione, apertura e sfruttamento delle cave 
 
Resta stabilito che tutte le pratiche e gli oneri inerenti alla ricerca, occupazione, apertura e 
gestione delle cave sono a carico esclusivo dell’Impresa, rimanendo l’Amm.ne sollevata dalle 
conseguenze di qualsiasi difficoltà che l’Impresa potesse incontrare a tal riguardo, questa dovrà 
indicare al momento della consegna dei lavori, le cave di cui intende servirsi, adeguate e capaci 
di fornire in tempo utile il materiale necessario ai lavori ed avente le prescritte caratteristiche. 
L’Impresa resta responsabile di fornire il quantitativo e di garantire la qualità dei massi e degli 
scapoli necessari al normale avanzamento dei lavori, anche se, per far fronte a tale impegno, 
dovesse cambiare la natura del materiale oppure abbandonare la cava o località di provenienza, 
già ritenuta idonea, per attivarne altre, tutto ciò senza che l’Impresa possa accampare pretese di 
speciali compensi e di indennità. 
Anche tutti gli oneri e prestazioni inerenti al lavoro di cava, come pesatura del materiale, tassa 
marmi, trasporto al sito di imbarco, costruzione di scali di imbarco, lavori inerenti alle opere 
morte, pulizia della cava con trasporto a rifiuto della terra e del cappellaccio, costruzione di strada 
di servizio e di casotti per ricoveri di operai o del personale di sorveglianza dell’Amministrazione 
e quanto altro occorrente, sono ad esclusivo carico dell’Impresa. 
L’Impresa avrà la facoltà di adottare, per la coltivazione delle cave, quei sistemi che riterrà 
migliori nel proprio interesse, purché si uniformi alle norme vigenti ed alle ulteriori prescrizioni 
che eventualmente fossero impartite dalle Amministrazioni Statali, con particolare riguardo a 
quella mineraria e di pubblica sicurezza, ed alle Amministrazioni provinciali, comunali e 
regionali. 
L’impresa potrà avvalersi delle indicazioni sulla provenienza e le modalità di trasporto dei 
materiali contenute nel progetto esecutivo, restando comunque responsabile delle scelte 
operative effettuate. 
L’Impresa resterà in ogni caso l’unica responsabile di qualunque danno od avaria potesse 
verificarsi in dipendenza dei lavori di cava od accessori. 
Nessuno speciale compenso od indennità potrà richiedere l’Impresa in conseguenza delle 
maggiori spese o difficoltà che potrà incontrare in questo campo per la completa osservanza delle 
norme di legge o delle maggiori prescrizioni che potessero dettare le Autorità competenti di cui 
sopra. 
 
Il prelievo dei massi naturali nelle aree di cava dovrà essere eseguito secondo le normative vigenti 
in materia per le lavorazioni in cava, con particolari riferimenti alle normative specifiche per le 
attività di estrazione. 
Qualora le cave o giacimenti di provenienza dei materiali contengano litotipi classificabili come 
“pietre verdi” (serpentiniti, prasiniti, eclogiti, anfiboliti, scisti actinolitici, scisti cloritici talcosi e 
serpentinosi, oficalciti), ci si dovrà attenere ai criteri relativi al loro utilizzo in funzione del loro 
contenuto di amianto, come previsto nell’allegato 4 del DM 14.05.1996 “Classificazione ed utilizzo 
delle pietre verdi in relazione al loro contenuto di amianto”. 
Qualora i siti di prelievo dei materiali rientrino nelle aree a potenziale rischio amianto di cui alla 
Delibera Consiglio Regionale Liguria 20 dicembre 1996, n. 105 “Piano di protezione 
dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica ai fini della difesa dai pericoli 
derivanti dall’amianto di cui all’articolo 10 della legge 27 marzo 1992, n. 257”, sarà obbligo 
dell’appaltatore effettuare tutti i controlli e rispettare tutte le prescrizioni individuate nella 
suddetta delibera, ivi compresa l’eventuale notifica all’organo di vigilanza ex art. 25 D. Lgs. 
277/91. 
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Art. 31 –Opere in calcestruzzo 
Impasti di conglomerato cementizio 
Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto 
previsto dalle norme vigenti. 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, 
devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in 
opera del conglomerato.  
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.  
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, 
dovrà essere scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.  
L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento della assenza di ogni pericolo 
di aggressività.  
L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità 
atte a garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
 
Controlli sul conglomerato cementizio 
La resistenza caratteristica richiesta dal conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta 
dal progetto.  
Il controllo di qualità del conglomerato si articola nelle seguenti fasi: studio preliminare di 
qualificazione, controllo di accettazione, prove complementari. 
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della 
posa in opera nei casseri, secondo le modalità previste da normativa. 
 
Norme di esecuzione per il cemento armato normale 
Nella esecuzione delle opere di cemento armato normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme 
contenute D.M.14 gennaio 2008 e nel D.M 17 gennaio 2018 :  
a)  Gli impasti devono essere preparati e trasportati in modo da escludere pericoli di segregazione 
dei componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto. Il getto deve essere 
convenientemente compatto; la superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno tre 
giorni.  Non si deve mettere in opera il conglomerato a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso 
ad opportune cautele.  
b)  Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare 
possibilmente nelle regioni di minore sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente 
sfalsate.  
Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante:  
-saldature da eseguire in conformità delle norme in vigore sulle saldature;  
-manicotto filettato;  
-sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni caso la 
lunghezza di sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la 
prosecuzione di ciascuna barra deve essere deviata verso la zona compromessa. La distanza 
mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6 volte il diametro.  
c)  Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non 
minore di 6 volte il diametro. 
Per barre di acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo.  
d)  La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di 
almeno 0,8 cm nel caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali 
misure devono essere aumentate, e al massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 
4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina, ed altri agenti aggressivi. Copriferri 
maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti).  
Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una 
volta il diametro delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm. Si potrà derogare a 
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quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le 
coppie ad almeno 4 cm.  
Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.  
e)  Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve 
inoltre avvenire prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in 
relazione all'impiego della struttura all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze 
progettuali e costruttive; la decisione è lasciata a giudizio del direttore dei lavori. 
 
 

Art. 32 –Strutture in acciaio 
Generalità 
Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte, si dovranno utilizzare acciai 
conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 (per i 
tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), recanti la marcatura CE, cui si applica 
il sistema di attestazione della conformità 2+, e per i quali sia disponibile una norma europea 
armonizzata il cui riferimento sia pubblicato sulla guue. Al termine del periodo di coesistenza, il 
loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della marcatura CE, prevista dalla 
direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione (cpd), recepita in Italia dal D.P.R. n. 246/1993, 
così come modificato dal D.P.R. n. 499/1997.  
Per gli acciai di cui alle norme armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210 e UNI EN 10219-1, in 
assenza di specifici studi statistici di documentata affidabilità, e in favore di sicurezza, per i valori 
delle tensioni caratteristiche di snervamento f yk e di rottura f tk – da utilizzare nei calcoli – si 
assumono i valori nominali f y = ReH e f t = Rm , riportati nelle relative norme di prodotto.  
Per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE e non sia disponibile una norma 
armonizzata, ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece prevista la 
qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle norme tecniche per le costruzioni. È 
fatto salvo il caso in cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma armonizzata, il 
produttore abbia volontariamente optato per la marcatura CE. Si applicano anche le procedure 
di controllo per gli acciai da carpenteria. Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche 
indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione nel pezzo da cui essi devono essere 
prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova, devono rispondere alle 
prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI 552, UNI EN 10002-l e UNI EN 10045-1.  
 
Alle normative sottoelencate dovrà essere fatto riferimento per le caratteristiche dei materiali e 
per le modalità di fabbricazione e montaggio:  

- Legge 5 novembre 1971 n. 1086 (G. U. 21 dicembre 1971 n. 321) ”Norme per la disciplina 

delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura 

metallica”. 

-  Legge 2 febbraio 1974 n. 64 (G. U. 21 marzo 1974 n. 76) ”Provvedimenti per le costruzioni 

con particolari prescrizioni per le zone sismiche”. Indicazioni progettive per le nuove 

costruzioni in zone sismiche a cura del Ministero per la Ricerca scientifica - Roma 1981.  

- Decreto Ministero Infrastrutture Trasporti 14 gennaio 2008 (G. U. 4 febbraio 2008, n. 29 - 

Suppl.Ord.) “Norme tecniche per le Costruzioni”.  

- Circolare 2 febbraio 2009 n. 617 del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (G.U. 26 

febbraio 2009 n. 27 – Suppl. Ord.) “Istruzioni per l'applicazione delle 'Norme Tecniche 

delle Costruzioni' di cui al D.M. 14 gennaio 2008”.  

- Decreto Ministero Infrastrutture Trasporti 17 gennaio 2018 ‘’ Aggiornamento delle Norme 

Tecniche per le costruzioni’’.  

 

Norme UNI (nella loro edizione più recente)  
- UNI 564 - Prove meccaniche dei materiali metallici. Prova di piegamento  
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- UNI 3740 - Bulloneria di acciaio - Prescrizioni - Categorie - Classi  
- UNI 4634 - Saldatori per lamiere di medio e grosso spessore  
- UNI 4713 - Prove meccaniche dei materiali ferrosi - Resistenza - Rottura a flessione per urto  
- UNI 5132 - Elettrodi rivestiti per saldatura ad arco  
– UNI 5332 - Acciai speciali al carbonio - Qualità e prove 
- UNI 5379 - Travi HE ad ali larghe e parallele  
- UNI 5398 - Travi IPE ad ali parallele  
- UNI 5591 - Dadi esagonali alti - Filettatura metrica ISO  
- UNI 5592 - Dadi esagonali normali - Filettatura metrica ISO  
- UNI 5712 - Viti a testa esagonale larga ad alta resistenza  
- UNI 5713 - Dadi esagonali larghi ad alta resistenza  
- UNI 5714 - Rosette per bulloni ad alta resistenza  
- UNI 5715 - Piastrine per bulloni ad alta resistenza per appoggio su travi IPN  
- UNI 5716 - Piastrine per bulloni ad alta resistenza per alloggio su profili UPN  
- UNI 5727 - Viti e bulloni a testa esagonale e dado esagonale  
- UNI 5744 - Rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo  
- UNI 11001 - Codice di pratica per la preparazione dei lembi nella saldatura per fusione di 
strutture di acciaio 
 
Norme Europee 
Per quanto non previsto nella normativa nazionale si farà riferimento alla normativa Europea 
(Eurocodici): UNI ENV 1993 –  EUROCODICE 3 – Per le strutture in acciaio  
La presente Specifica trova completamento nelle Normative sopra riportate ed in particolare nelle 
norme UNI nella stessa richiamate. Numerose delle indicazioni e prescrizioni che compaiono a 
seguito sono state qui riportate da dette norme allo scopo di evidenziarle maggiormente. 
L'impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 
qualora non siano già inclusi nei documenti progettuali, all'esame ed all'approvazione della 
Direzione dei lavori: 
a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui 
quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, 
grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli 
acciai da impiegare;  
b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere 
di fondazione. I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore qualora 
non siano già inclusi nei documenti progettuali. 
 
 
 Collaudo tecnologico dei materiali.  
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli 
stabilimenti per la successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla Direzione dei 
lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione 
costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da:  
-attestato di controllo;  
-dichiarazione che il prodotto è “qualificato” secondo le norme vigenti.  
La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da 
sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per 
verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti 
non qualificati la Direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove 
meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto 
di fornitura.  
Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell’impresa.  
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal più volte citato D.M. ed altri 
eventuali a seconda del tipo di metallo in esame. 
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Controlli in stabilimento di produzione 
 
La suddivisione dei prodotti 
Sono prodotti qualificabili sia quelli raggruppabili per colata che quelli per lotti di produzione.  
Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma 
merceologica per gli acciai laminati sono raggruppabili per gamme di spessori, così come definito 
nelle norme europee armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1. Agli stessi 
fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), sempre che siano garantite 
per tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento.  
Un lotto di produzione è costituito da un quantitativo compreso fra 30 e 120 t, o frazione residua, 
per ogni profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che sono state 
utilizzate per la loro produzione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione 
corrisponde all'unità di collaudo come definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-
1 e UNI EN 10219-1 in base al numero dei pezzi. 
 
Le prove di qualificazione 
Ai fini della qualificazione, con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali 
non sia disponibile una norma armonizzata, ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, 
per i quali sia invece prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove 
norme tecniche, è fatto salvo il caso in cui, nel periodo di coesistenza della specifica norma 
armonizzata, il produttore abbia volontariamente optato per la marcatura CE, il produttore deve 
predisporre un'idonea documentazione sulle caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e 
meccaniche, riscontrate per quelle qualità e per quei prodotti che intende qualificare.  
La documentazione deve essere riferita a una produzione consecutiva relativa a un periodo di 
tempo di almeno sei mesi e a un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro statisticamente 
significativo della produzione stessa e comunque o ≥ 2000 t oppure a un numero di colate o di 
lotti ≥ 25.  
Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal produttore, integrati 
dai risultati delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio ufficiale incaricato dal 
produttore stesso. 
 Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da 
gamma merceologica, classe di spessore e qualità di acciaio ed essere relative al rilievo dei valori 
caratteristici; per ciascun tipo verranno eseguite almeno trenta prove su saggi appositamente 
prelevati.  
La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma 
statistica calcolando, per lo snervamento e la resistenza a rottura, il valore medio, lo scarto 
quadratico medio e il relativo valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza.  
 
Controllo continuo della qualità della produzione 
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una 
norma armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza, per i quali sia invece 
prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, il 
servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento produttore deve predisporre 
un'accurata procedura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo.  
Per ogni colata o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di riferimento, 
viene prelevato dal prodotto finito un saggio per colata e, comunque, un saggio ogni 80 t oppure 
un saggio per lotto e, comunque, un saggio ogni 40 t o frazione. Per quanto riguarda i profilati 
cavi, il lotto di produzione è definito dalle relative norme UNI di prodotto, in base al numero dei 
pezzi. Dai saggi di cui sopra, verranno ricavati i provini per la determinazione delle 
caratteristiche chimiche e meccaniche previste dalle norme europee armonizzate UNI EN 10025, 
UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219- 1, rilevando il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui 
la prova si riferisce. 
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Per quanto concerne fy e ft , i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le 
gamme dimensionali), vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare 
statisticamente nel tempo i risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle presenti 
Norme tecniche.  
I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono 
raccolti in tabelle e conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, 
UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per quanto concerne le caratteristiche chimiche e, per quanto 
concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee della serie UNI EN 10025, ovvero alle tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 e 
UNI EN 10219 per i profilati cavi.  
È cura e responsabilità del produttore individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, gli 
eventuali risultati anomali che portano fuori limite la produzione e di provvedere a ovviarne le 
cause. I diagrammi sopraindicati devono riportare gli eventuali dati anomali. I prodotti non 
conformi devono essere deviati ad altri impieghi, previa punzonatura di annullamento, e 
tenendone esplicita nota nei registri.  
La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento produttore 
deve essere conservata a cura del produttore. 
 
La verifica periodica della qualità 
Con riferimento ai materiali e ai prodotti per uso strutturale per i quali non sia disponibile una 
norma armonizzata ovvero la stessa ricada nel periodo di coesistenza e per i quali sia invece 
prevista la qualificazione con le modalità e le procedure indicate nelle Nuove norme tecniche, il 
laboratorio incaricato deve effettuare periodicamente a sua discrezione e senza preavviso, almeno 
ogni sei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore, nel corso della quale su tre tipi di 
prodotto, scelti di volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, 
effettuerà per ciascun tipo non meno di trenta prove a trazione su provette ricavate sia da saggi 
prelevati direttamente dai prodotti sia da saggi appositamente accantonati dal produttore in 
numero di almeno due per colata o lotto di produzione, relativa alla produzione intercorsa dalla 
visita precedente. Inoltre, il laboratorio incaricato deve effettuare le altre prove previste 
(resilienza e analisi chimiche) sperimentando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo 
sopraddetto. Infine, si controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e 
quelli massimi per le analisi chimiche.  
Nel caso in cui i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non 
sono rispettati, vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. Ove i 
risultati delle prove, dopo ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio incaricato 
sospende le verifiche della qualità dandone comunicazione al servizio tecnico centrale e ripete la 
qualificazione dopo che il produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato 
insoddisfacente.  
Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai, con caratteristiche 
comprese tra i tipi S235 e S355, si utilizza un coefficiente di variazione pari all'8%. Per gli acciai 
con snervamento o rottura superiore al tipo S355 si utilizza un coefficiente di variazione pari al 
6%. 
Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua nell'ultimo 
semestre e anche nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo 
tutte le altre regole relative alla qualificazione. 
 
I controlli sulle singole colate 
Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro iniziativa 
di sottoporsi a controlli, eseguiti a cura di un laboratorio ufficiale, su singole colate di quei 
prodotti che, per ragioni produttive, non possono ancora rispettare le condizioni quantitative 
minime per qualificarsi. Le prove da effettuare sono quelle relative alle norme europee 
armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 e i valori da rispettare sono quelli 
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di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europee della serie UNI EN 10025, ovvero delle 
tabelle di cui alle norme europee UNI EN 10210 e UNI EN 10219 per i profilati cavi. 
 
Controlli in corso di lavorazione 
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza 
dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, 
dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione dei lavori. Alla Direzione dei lavori è 
riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della lavorazione tutti i controlli che 
riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli certificati, che le strutture 
siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte. Ogni 
volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'impresa informerà la 
Direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in 
contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere. 
La fabbricazione dovrà essere eseguita secondo il D.M. 14-01- 2008 e le Norme UNI pertinenti. 
 L'Impresa è tenuta ad avvertire la Direzione Lavori dell'arrivo nella sua officina, dei materiali 
collaudati che saranno impiegati nella costruzione delle strutture in acciaio.  
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza 
dei materiali impiegati nella lavorazione e di risalire ai corrispondenti verbali di collaudo 
tecnologico, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della Direzione Lavori. 
In particolare, per ciascun manufatto composto con laminati, l'impresa dovrà redigere una 
distinta contenente i seguenti dati: 
 - posizione e marche d'officina;  
- numeri di placca e di colata dei laminato costituenti ciascuna posizione e marca di officina; 
 - estremi di identificazione dei relativi documenti di collaudo.  
Alla Direzione Lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della 
lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano 
quelli collaudati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano 
eseguite a perfetta regola d'arte.  
In particolare l'impresa dovrà attenersi alle seguenti disposizioni:  
il raddrizzamento e lo spianamento, quando necessari, devono essere fatti preferibilmente con 
dispositivo agenti per pressione;  
possono essere usati i riscaldamenti locali (calde), purché programmati in modo da evitare 
eccessive concentrazioni di tensione residue e di deformazioni permanenti; 
 è ammesso il taglio a ossigeno purché regolare;  
i tagli irregolari devono essere ripassati con la smerigliatrice;  
negli affacciamenti non destinati alla trasmissione di forze possono essere tollerati giochi da 2 a 
5 mm di ampiezza, secondo il maggiore o minore spessore dei laminato; 
i pezzi destinati ad essere chiodati o bullonati in opera devono essere montati in modo da poter 
riprodurre nel montaggio definitivo le posizioni stesse che avevano in officina all'atto 
dell'esecuzione dei fori; 
non sono ammesse al montaggio in opera eccentricità, relative ai fori corrispondenti, maggiori 
del gioco foro chiodo (o bullone) previsto dal D.M. 14-01-2008 e successivi aggiornamenti; entro 
tale limite è opportuna la regolarizzazione del foro con utensile adatto;  
l'uso delle spine d'acciaio è ammesso, in corso di montaggio, esclusivamente per richiamare i 
pezzi nella giusta posizione;  
i fori per chiodi e bulloni devono essere eseguiti col trapano, con assoluto divieto dell'uso della 
fiamma e presentare superficie interna cilindrica liscia e priva di screpolature e cricche; 
per le giunzioni con bulloni (normali e ad alta resistenza) le eventuali sbavature sul perimetro del 
foro dovranno essere asportate mediante molatura locale e trattare con idonee resine per 
l’ambiente di posa;  
i bulloni ad alta resistenza non dovranno avere il gambo filettato per l'intera lunghezza;  
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la lunghezza del tratto non filettato dovrà essere in generale maggiore di quella delle parti da 
serrare e si dovrà sempre far uso di rosette. E' tollerato che non più di mezza spira del filetto 
rimanga compresa nel foro;  
nelle unioni normali e ad attrito con bulloni, di strutture che, a giudizio della Direzione Lavori, 
potranno essere soggette a vibrazioni od inversioni di sforzo, dovranno essere sempre impiegati 
controdadi, anche nel caso di bulloni con viti 8 G .  
L'esecuzione delle opere dovrà essere condotta nel rispetto del più elevato standard di 
Costruzione. 
 
Montaggio 
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in 
conformità a quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.  
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima 
cura per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. 
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente 
protette. Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione 
geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.  
La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione 
dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi 
risulteranno staticamente superflui.  
Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino 
centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro 
alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone 
con uno di diametro superiore; dovrà sempre essere previsto un controdado di sicurezza per ogni 
dado.  
E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con 
chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio 
ufficiale in data non anteriore ad un mese. 
Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei lavori, un 
controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni. 
L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga 
interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni 
durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la Direzione dei lavori. 
Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'impresa è tenuta a rispettare 
le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone 
responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare: 
- per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;  
- per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, 
tranvie, ecc.:  
- per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo. 
Tutti i fori eseguiti in opera dovranno essere trattati con resine idonee all’aggressività ambientale 
marina. 
 
Prove di carico e collaudo statico. 
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera 
e, di regola, prima che siano applicate le ultime mani di resina, quando prevista, verrà eseguita 
da parte della Direzione dei lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per 
constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle 
buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. Ove nulla osti, si procederà quindi alle 
prove di carico ed al collaudo statico delle strutture. 
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Art. 33 –Bulloni 
 
I bulloni sono organi di collegamento tra elementi metallici, introdotti in fori opportunamente 
predisposti, composti dalle seguenti parti: 
 - gambo, completamente o parzialmente filettato con testa esagonale (vite);  
- dado di forma esagonale, avvitato nella parte filettata della vite; 
 - rondella (o rosetta) del tipo elastico o rigido.  
In presenza di vibrazioni dovute a carichi dinamici, per evitare lo svitamento del dado, vengono 
applicate rondelle elastiche oppure dei controdadi.  
I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4016 e UNI 5592 - 
devono appartenere alle sottoindicate classi della norma UNI EN ISO 898-1, associate nel modo 
indicato nelle tabelle 

Elemento Normali Ad alta resistenza 

Vite 4,6  5,6 6,8 8,8 10,9 

Dado 4 5 6 8 10 

 
Le tensioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenenti alle classi indicate nella 
tabella 18.4 sono riportate nella tabella 18.5. 

CLASSE 4,6  5,6 6,8 8,8 10,9 

Fyb (N/mm2 
) 

240 300 480 649 900 

ftb (N/mm2 ) 400 500 600 800 1000 

 
 
I bulloni per giunzioni ad attrito 
 I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della tabella (viti e 
dadi) e devono essere associati come indicato nelle tabelle. 
 

Elemento Materiale riferimento 

Viti 8,8-10,9 secondo UNI EN ISO 
898-1 

UNI EN 14399 (parti 3 e 4) 

Dadi 8-10 secondo UNI EN 20898-
2 

 

Rosette Acciaio C 50 UNI EN 10083-
2: temperato e rinvenuto 

HRC 3240 

UNI EN 14399 (parti 5 e 6) 

Piastrine Acciaio C 50 UNI EN 10083-2 
temperato e rinvenuto HRC 

3240 

 

Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i 
requisiti di cui alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1 e recare la relativa marcatura 
CE, con le specificazioni per i materiali e i prodotti per uso strutturale per i quali sia disponibile 
una norma europea armonizzata il cui riferimento sia pubblicato sulla GUUE. Al termine del 
periodo di coesistenza, il loro impiego nelle opere è possibile soltanto se in possesso della 
marcatura CE, prevista dalla direttiva 89/106/CEE sui prodotti da costruzione (CPD), recepita in 
Italia dal D.P.R. n. 246/1993, così come modificato dal D.P.R. n. 499/1997. 
 
Le officine per la produzione di bulloni 
Le verifiche del direttore dei lavori I produttori di bulloni per carpenteria metallica devono 
dotarsi di un sistema di gestione della qualità del processo produttivo per assicurare che il 
prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali requisiti siano costantemente 
mantenuti fino alla posa in opera. Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende 
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al processo di fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 
e certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed 
organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021. I documenti che 
accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni da carpenteria devono indicare gli estremi 
della certificazione del sistema di gestione della qualità. I produttori di bulloni per carpenteria 
metallica sono tenuti a dichiarare al servizio tecnico centrale la loro attività, con specifico 
riferimento al processo produttivo e al controllo di produzione in fabbrica, fornendo copia della 
certificazione del sistema di gestione della qualità. 60 La dichiarazione sopra citata deve essere 
confermata annualmente al servizio tecnico centrale, con allegata una dichiarazione attestante 
che nulla è variato, nel prodotto e nel processo produttivo, rispetto alla precedente dichiarazione, 
ovvero nella quale siano descritte le avvenute variazioni. Il servizio tecnico centrale attesta 
l'avvenuta presentazione della dichiarazione. Ogni fornitura in cantiere o nell'officina di 
formazione delle carpenterie metalliche deve essere accompagnata da copia della dichiarazione 
sopra citata e della relativa attestazione da parte del servizio tecnico centrale. Il direttore dei 
lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non conformi 
 

Art. 34 –Zincatura a caldo 
Zincatura a caldo in ragione dei valori contenuti nella normativa vigente. 
La zincatura dovrà avvenire per immersione a caldo.  
Eventuali ritocchi in cantiere sono da eseguirsi mediante primer epossidico e zincato a freddo. 
 La zincatura dovrà essere preceduta dalla preparazione delle superfici consistente in 
sgrassaggio, lavaggio e decapaggio. Lo zinco da impiegare nel bagno dovrà essere almeno di 
qualità Zn 99.9 secondo UNI 1179. Lo strato di zinco dovrà presentarsi uniforme ed esente da 
incrinature, scaglie, scorie ed analoghi difetti. Esso dovrà aderire tenacemente alla superficie del 
metallo base. 
 

Art. 35 –Tubazioni in polietilene 
Tutte le forniture di tubazioni e pezzi speciali in PE a.d. (polietilene alta densità) devono essere 
esclusivamente conformi alle prescrizioni di seguito riportate. Queste prescrizioni riguardano le 
caratteristiche di tubi e pezzi speciali realizzati con Polietilene ad Alta Densità avente un valore 
di MRS pari a 10 MPa (PE100), utilizzati per il convogliamento di fluidi in pressione, compresa 
l'acqua per uso potabile. Riferimenti normativi. La materia prima dovrà essere conforme a quanto 
prescritto dalla Norma EN 12201-1 I tubi dovranno essere conformi a quanto prescritto dalla 
Norma EN 12201-2 Raccordi e pezzi speciali dovranno essere conformi a quanto prescritto dalla 
Norma EN 12201-3 La Ditta produttrice dei tubi e dei pezzi speciali dovrà essere munita di un 
sistema di gestione per la Qualità conforme ai requisiti della Norma UNI EN ISO 9001/2000. 
 
Materia prima 
requisiti della materia prima dovranno essere conformi a quanto prescritto dalla Norma EN 
12201-1. 
I tubi dovranno essere prodotti solo ed esclusivamente con Polietilene ad Alta Densità PE100. 
Il prodotto trasformato dovrà rispondere ai seguenti requisiti:  
a) Valore di MRS (Minimum Required Strength) pari a 10 MPa ; le curve di regressione (a cura 
del produttore della materia prima come richiesto dalla EN 12201-1) vanno presentate con la 
certificazione di un laboratorio indipendente, a sua volta munito di certificazione di conformità 
alle Norme ISO Serie 45000 e abilitato per il test in questione;  
b) Valore della pressione RCP critica (Rapid Crack Propagation), secondo EN 13477, Pcr10 bar; la 
prova deve essere certificata da un laboratorio indipendente, a sua volta munito di certificazione 
di conformità alle Norme ISO Serie 45000. 
La materia prima utilizzata per la costruzione della tubazione dovrà essere unica, di colore blu, 
stabilizzata in granulo all’origine e dovrà essere certificata dal produttore della stessa per 
resistenza alla crescita lenta della frattura > 5000 ore misurata secondo ISO 13479, secondo 
modalità previste dalla norma EN 12201-1. 
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Il codice nominale della materia prima dovrà essere riportato in maniera chiara sulla marcatura 
della tubazione; per la costruzione della tubazione è ammesso l’utilizzo di una unica materia 
prima (tubi multistrato, multicolore o similari sono esclusi). 
 
Marcatura dei tubi 
La marcatura dovrà rispettare le prescrizioni della norma EN 12201, sarà presente ogni metro su 
una generatrice del tubo e dovrà riportare:  
1. Nome o marchio del trasformatore  
2. Diametro esterno della tubazione x spessore (espressi in mm)  
3. Serie SDR  
4. Materiale e designazione (PE 100)  
5. Pressione Nominale (designazione numerica PN)  
6. Codice di identificazione della produzione del trasformatore (data, turno e linea di produzione)  
7. Norma di riferimento per la produzione e collaudi (EN 12201)  
8. Marchio di prodotto  
9. codice unico della materia prima utilizzata per la costruzione della tubazione 
 
Accettazione 
Prima dell'accettazione di ciascun lotto di fornitura di tubi, la D.L. ha facoltà di sottoporre le 
tubazioni a prove in conformità alla norma EN 12201 (parti 1 e 2) presso il laboratorio della ditta 
produttrice o laboratori qualificati ed ufficialmente riconosciuti (laboratori certificati secondo le 
norme ISO Serie 45000). 
La D.L., inoltre, avrà facoltà di acquisire anche prima della consegna delle tubazioni le 
certificazioni relative a:  
- Scheda tecnica della Materia Prima utilizzata per la costruzione delle tubazioni 
- Certificato di resistenza alla crescita lenta della frattura (Notch Test) > 5000 ore in conformità 
alle disposizioni della Norma EN 12201-1 (prestazione della materia prima in forma di tubo 
misurata secondo ISO 13479, emesso a cura del produttore della materia prima, rilasciato da 
laboratorio indipendente accreditato per il test in considerazione)  
- documenti comprovanti il possesso da parte dell'azienda produttrice delle tubazioni della 

Certificazione Sistemi di Qualità Aziendali sulla base della Norma UNI EN ISO 9001/2000 
- Classificazione della materia prima secondo ISO 9080: determinazione della resistenza 

idrostatica a lungo termine (Long-Term Hydrostatic Strength), conosciuta anche come 
“curve di regressione”, fornita dal produttore della materia prima, come prescritto dalla 
norma EN 12201-1, con test effettuati c/o laboratorio terzo accreditato per il test in esame 

- certificato di prova di resistenza alla crescita lenta della frattura (SCG) > 5000 ore secondo 
ISO 13479 (Notch Test) 

- certificato di prova di resistenza alla propagazione rapida della frattura (RCP) secondo 
ISO 13477 fornito dal produttore della materia prima, come prescritto dalla norma EN 
12201-1, con test effettuati c/o laboratorio terzo accreditato per il test in esame 

- certificato di prova di resistenza alla trazione sulla saldatura (Tensile Weld Test) secondo 
ISO 13953 fornito dal produttore della materia prima, come prescritto dalla norma EN 
12201-5, con test effettuati c/o laboratorio terzo accreditato per il test in esame 

- certificato di prova di resistenza all’invecchiamento ambientale (Natural Weathering) 
secondo EN 1056 fornito dal produttore della materia prima, come prescritto dalla norma 
EN 12201-1, con test effettuati c/o laboratorio terzo accreditato per il test in esame 

- conformità alle prescrizioni regolamentari attualmente vigenti in ambito nazionale sui 
materiali a contatto con acque destinate al consumo umano: certificato di rispondenza alle 
prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità relative a manufatti per liquidi 
alimentari (D.M. n. 174 del 6 aprile 2004) a cura del produttore della tubazione, rilasciato 
dall’autorità competente  
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- effetti sulla qualità dell’acqua secondo UNI EN 1622 (analisi sensoriale per la 
determinazione della soglia di odore e sapore) a cura del produttore della tubazione, 
testato da laboratorio terzo accreditato per il test in esame 

- certificazione di conformità alla norma EN 12201 (marchio di prodotto) rilasciato al 
produttore della tubazione da Organismo accreditato 

 
Trasporto ed accatastamento dei tubi  PE100 
Il trasporto delle tubazioni dovrà essere effettuato con i mezzi e le modalità indicate dalla Ditta 
Fornitrice. In ogni caso sono vincolanti le norme di limitazione dell'ingombro dei carichi stabilite 
dal Codice della Strada. 
Il carico e lo scarico dai mezzi di trasporto e, comunque, la movimentazione, verranno effettuati 
a mezzo di gru o del braccio di un escavatore. I tubi dovranno essere sollevati nella zona centrale 
con un bilancino di ampiezza pari almeno a 3 metri, dotato di funi o fasce di nylon o di acciaio 
rivestito. 
Il piano di appoggio dovrà essere livellato ed esente da asperità e da pietre appuntite. E' ammesso 
lo scarico e l'accatastamento su ghiaia, sabbia, asfalto e cemento, evitando però il trascinamento 
del tubo. Lo scarico per rotolamento dal mezzo di trasporto con piano inclinato è ammesso purché 
il piano di arrivo sia composto dal terreno vegetale o il tubo venga appoggiato su traversine. 
L'altezza di accatastamento non dovrà superare i 2,00 metri, qualunque sia il diametro dei tubi. 
 
Letto di posa 
La natura del fondo della trincea o, più in generale, del terreno in cui la tubazione troverà il suo 
appoggio, dovrà avere resistenza uniforme e tale da escludere ogni possibilità di cedimenti 
differenziali da un punto all'altro della tubazione. Al fondo della trincea, livellato e liberato da 
ciottoli, pietrame ed eventuali altri materiali che impediscono il perfetto livellamento si dovrà 
sovrapporre un letto di posa sabbioso così da avere una superficie perfettamente piana tale da 
assicurare la ripartizione uniforme dei carichi lungo l'intera tubazione. 
Lo spessore del letto di appoggio dovrà essere di almeno dieci centimetri. Il materiale dovrà 
essere costituito in prevalenza da materiale conforme alle prescrizioni riportate nel presente c.s.a. 
o, in assenza, facendo riferimento alla norma di posa UNI ENV 1046. 
 
Letto di posa 
Ultimato il letto di posa, i tubi, i raccordi, i pezzi speciali, ecc. verranno distesi lungo lo scavo 
controllandone attentamente la rispondenza dimensionale ai dati del progetto. 
Prima di essere calati nello scavo tutti gli elementi di tubazione dovranno essere accuratamente 
esaminati, con particolare riguardo alle testate, per accertare che nel trasporto e nelle operazioni 
di carico e scarico non siano state deteriorate. A tale scopo è indispensabile che essi vengano 
ripuliti da polvere, fango, ecc, che ricoprendo i tubi possono nascondere eventuali danni. 
Si dovrà altresì verificare che nell'interno dei tubi e dei raccordi non si siano introdotti animali o 
materie estranee; per ovviare a tale inconveniente si raccomanda di tappare opportunamente le 
estremità dei tratti già collocati. 
Effettuata la giunzione delle tubazioni e dei pezzi speciali si provvederà alla posa in opera, che 
dovrà essere effettuata, in generale, per mezzo di capre, escavatori o gru disposte lungo il 
tracciato, in modo da consentire un graduale abbassamento della condotta, che non dovrà subire, 
nel corso delle operazioni, urto contro corpi duri o eccessive deformazioni. 
Le condotte di PE100, la cui saldatura è stata effettuata ai margini dello scavo, dovranno essere 
poste in opera sollevandole dal piano di campagna in almeno due punti distanti tra loro 15/20 
metri; per non più di 1,20/1,30 metri. Per tubazioni di piccolo diametro e scavi poco profondi è 
possibile prevedere la posa anche a mano. 
Le apparecchiature eventualmente inserite nella condotta dovranno essere sorrette in modo da 
non esercitare alcuna sollecitazione sui tubi. 
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Art. 36 –Legno massiccio 
 
 
Generalità 
La produzione di elementi di legno massiccio a sezione rettangolare dovrà risultare conforme alla 
norma europea armonizzata UNI EN 14081 e recare la marcatura CE. 
Qualora non sia applicabile la marcatura CE, i produttori di elementi di legno massiccio per uso 
strutturale devono essere qualificati. 
Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale, selezionato e classificato in 
dimensioni d'uso secondo la resistenza, elemento per elemento, sulla base delle normative 
applicabili. 
La produzione, la fornitura e l'utilizzazione dei prodotti a base di legno per uso strutturale 
devono avvenire in applicazione di un sistema di assicurazione della qualità e di un sistema di 
rintracciabilità che copra la catena di custodia dal momento della prima classificazione e 
marcatura dei singoli componenti e/o semilavorati almeno fino al momento della prima messa 
in opera. 
I criteri di classificazione garantiscono all'elemento prestazioni meccaniche minime 
statisticamente determinate, senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche, 
definendone il profilo resistente, che raggruppa le proprietà fisico-meccaniche necessarie per la 
progettazione strutturale. La classificazione può avvenire assegnando all'elemento una categoria, 
definita in relazione alla qualità dell'elemento stesso con riferimento alla specie legnosa e alla 
provenienza geografica, sulla base di specifiche prescrizioni normative. 
Al legname appartenente a una determinata categoria, specie e provenienza, può essere assegnato 
uno specifico profilo resistente, utilizzando le regole di classificazione base previste nelle 
normative applicabili. 
La classe di resistenza di un elemento è definita mediante uno specifico profilo resistente 
unificato. A tal fine può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 338 e UNI EN 1912, per legno 
di provenienza estera, e alla norma UNI 11035 (parti 1 e 2), per legno di provenienza italiana. 
Ad ogni tipo di legno può essere assegnata una classe di resistenza, se i suoi valori caratteristici 
di resistenza, di modulo elastico e di massa volumica risultano non inferiori ai valori 
corrispondenti a quella classe. In generale, è possibile definire il profilo resistente di un elemento 
strutturale anche sulla base dei risultati documentati di prove sperimentali, in conformità a 
quanto disposto nella norma UNI EN 384. 
 Le prove sperimentali per la determinazione di resistenza a flessione e modulo elastico devono 
essere eseguite in maniera da produrre gli stessi tipi di effetti delle azioni alle quali il materiale 
sarà presumibilmente soggetto nella struttura.  
Per tipi di legno non inclusi in normative vigenti (emanate da CEN o da UNI) e per i quali sono 
disponibili dati ricavati su campioni piccoli e netti, è ammissibile la determinazione dei parametri 
di cui sopra, sulla base di confronti con specie legnose incluse in normative di dimostrata validità. 
 
NORME DI RIFERIMENTO  
UNI EN 14081-1 - Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 
secondo la resistenza. Parte 1: Requisiti generali;  
UNI EN 14081-2 - Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 
secondo la resistenza. Parte 2: Classificazione a macchina. Requisiti aggiuntivi per le prove iniziali 
di tipo;  
UNI EN 14081-3 - Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 
secondo la resistenza. Parte 3: Classificazione a macchina. Requisiti aggiuntivi per il controllo 
della produzione in fabbrica;  
UNI EN 14081-4 - Strutture di legno. Legno strutturale con sezione rettangolare classificato 
secondo la resistenza. Parte 4: Classificazione a macchina. Regolazioni per i sistemi di controllo a 
macchina; 
UNI EN 338 - Legno strutturale. Classi di resistenza;  
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UNI EN 1912 - Legno strutturale. Classi di resistenza. Assegnazione delle categorie visuali e delle 
specie;  
UNI EN 384 - Legno strutturale. Determinazione dei valori caratteristici delle proprietà 
meccaniche e della massa volumica;  
UNI 11035 - Legno strutturale. Classificazione a vista di legnami italiani secondo la resistenza 
meccanica: terminologia e misurazione delle caratteristiche;  
UNI 11035-2 - Legno strutturale. Regole per la classificazione a vista secondo la resistenza e i 
valori caratteristici per tipi di legname strutturale italiani. 
Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla 
trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, 
ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente 
dalla destinazione d'uso. 
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni 
di seguito indicate. Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla 
destinazione d'uso (strutture, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del 
presente capitolato ed alle prescrizioni del progetto. In ogni caso dovranno essere rispettate le 
specifiche e le indicazioni di cui alle Norme Tecniche 2008, NTC2018 ed alle relative disposizioni 
e circolari applicative.  
 
Le strutture di legno devono essere costruite in modo tale da conformarsi ai principi ed alle 
considerazioni pratiche che sono alla base della loro progettazione. I prodotti per le strutture 
devono essere applicati, usati o installati in modo tale da svolgere in modo adeguato le funzioni 
per le quali sono stati scelti e dimensionati. La qualità della fabbricazione, preparazione e messa 
in opera dei prodotti deve conformarsi alle prescrizioni del progetto e del presente capitolato.  
Dovranno altresì essere rispettate le seguenti indicazioni: 
- Nella maggior parte dei criteri di classificazione del legname, le norme sulla arcuatura dei pezzi 
sono inadeguate ai fini della scelta di tali materiali per fini strutturali; si dovrà pertanto far 
attenzione particolare alla loro rettilineità. Non si dovranno impiegare per usi strutturali elementi 
rovinati, schiacciati o danneggiati in altro modo. Il legno ed i componenti derivati dal legno, e gli 
elementi strutturali non dovranno essere esposti a condizioni più severe di quelle previste per la 
struttura finita. Prima della costruzione il legno dovrà essere portato ad un contenuto di umidità 
il più vicino possibile a quello appropriato alle condizioni ambientali in cui si troverà nella 
struttura finita. Se non si considerano importanti gli effetti di qualunque ritiro, o se si 
sostituiscono parti che sono state danneggiate in modo inaccettabile, è possibile accettare 
maggiori contenuti di umidità durante la messa in opera, purché ci si assicuri che al legno sia 
consentito di asciugare fino a raggiungere il desiderato contenuto di umidità.  
- Nelle unioni con dispositivi meccanici si dovranno limitare smussi fessure, nodi (od altri difetti 
in modo tale da non ridurre la capacità portante dei giunti. In assenza di altre specificazioni, le 
viti dovranno essere inserite ad angolo retto rispetto alla fibratura e fino ad una profondità tale 
che le superfici delle teste siano a livello della superficie del legno. I fori possono avere un 
diametro massimo aumentato di 1 mm rispetto alla testa della vite. Le viti dovranno essere strette 
in modo tale che gli elementi siano ben serrati e se necessario dovranno essere strette 
ulteriormente quando il legno abbia raggiunto il suo contenuto di umidità di equilibrio. Le 
tolleranze sul diametro dei perni sono di ±0,1 mm e i fori predisposti negli elementi di legno non 
dovranno avere un diametro superiore a quello dei perni. I fori per le viti dovranno essere 
preparati come segue:  
a) il foro guida per il gambo dovrà avere lo stesso diametro del gambo e profondità pari alla 
lunghezza del gambo non filettato;  
b) il foro guida per la porzione filettata dovrà avere un diametro pari a circa il 50% del diametro 
del gambo;  
c) le viti dovranno essere avvitate, non spinte a martellate, nei fori predisposti. 
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- L'assemblaggio dovrà essere effettuato in modo tale che non si verifichino tensioni non volute. 
Si dovranno sostituire gli elementi deformati, e fessurati o malamente inseriti nei giunti. 
- Si dovranno evitare stati di sovrasollecitazione negli elementi durante l'immagazzinamento, il 
trasporto e la messa in opera. Se la struttura è caricata o sostenuta in modo diverso da come sarà 
nell'opera finita, si dovrà dimostrare che questa è accettabile anche considerando che tali carichi 
possono avere effetti dinamici. 
- Controlli 
 Il Direttore dei lavori dovrà accertarsi che siano state effettuate verifiche di:  

- controllo sulla produzione e sull'esecuzione fuori e dentro il cantiere;  

- controllo sulla struttura dopo il suo completamento. 

Il controllo sulla produzione e sull'esecuzione dovrà comprendere documenti comprovanti:  
- le prove preliminari, per esempio:  prove sull'adeguatezza dei materiali e dei metodi 

produttivi;  

- controllo dei materiali e loro identificazione, per esempio: per il legno ed i materiali 

derivati dal legno: specie legnosa, classe, marchiatura, trattamenti e contenuto di umidità; 

- trasporto, luogo di immagazzinamento e trattamento dei materiali; 

- controllo sulla esattezza delle dimensioni e della geometria;  

- controllo sull'assemblaggio e sulla messa in opera;  

- controllo sui particolari strutturali, per esempio:  numero dei chiodi, bulloni, ecc.; 

dimensioni dei fori, corretta preforatura; interassi o distanze rispetto alla testata od ai 

bordi, fessurazioni;  

- controllo finale sul risultato del processo produttivo, per esempio: attraverso un'ispezione 

visuale; attraverso prove di carico. 

- Controllo della struttura dopo il suo completamento 

Un programma di controlli dovrà specificare i tipi di controllo da effettuare durante l'esercizio 
ove non sia adeguatamente assicurato sul lungo periodo il rispetto dei presupposti fondamentali 
del progetto. 
- Documenti e informazioni per la manutenzione  
Tutti i documenti più significativi e le informazioni necessarie per l'utilizzo in esercizio e per la 
manutenzione della struttura dovranno essere raccolte dalla Direzione dei lavori in apposito 
fascicolo e poi messe a disposizione della persona che assume la responsabilità della gestione 
dell'edificio. 
 
Gli elementi meccanici di collegamento  
Per tutti gli elementi meccanici che fanno parte di particolari di collegamento metallici e non 
metallici - quali spinotti, chiodi, viti, piastre, ecc. - le caratteristiche specifiche verranno verificate 
con riferimento alle specifiche normative applicabili per la categoria di appartenenza. 
Si deve tenere conto dell'influenza del ritiro per essiccazione dopo la fabbricazione e delle 
variazioni del contenuto di umidità in esercizio.  
Si presuppone che i dispositivi di collegamento eventualmente impiegati siano stati provati in 
maniera corretta completa e comprovata da idonei certificati. La classe di umidità 1 è 
caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente a una temperatura di 20 ± 
2 °C e a una umidità relativa nell'aria circostante che supera il 65% soltanto per alcune settimane 
all'anno. Nella classe di umidità 1, l'umidità media di equilibrio per la maggior parte delle 
conifere non supera il 12% 
 La classe di umidità 2 è caratterizzata da un contenuto di umidità nei materiali corrispondente a 
una temperatura di 20 ± 2 °C e a una umidità relativa dell'aria circostante che supera 1'80% 
soltanto per alcune settimane all'anno. Nella classe di umidità 2 l'umidità media di equilibrio per 
la maggior parte delle conifere non supera il 18%. 
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La classe di umidità 3 è caratterizzata da condizioni climatiche che danno luogo a contenuti di 
umidità più elevati. 

Classe di umidità Trattamento 

1 Nessuno(Minimo per le graffe: Fe/Zn 12c) 

2 Fe/Zn 12c 

3 Fe/Zn 25c (2 In condizioni severe: Fe/Zn 40c 
o rivestimento di zinco per immersione a 
caldo.) 

 
NORMA DI RIFERIMENTO  
UNI ISO 2081 - Rivestimenti metallici. Rivestimenti elettrolitici di zinco su ferro o acciaio. 
 
I requisiti di durabilità naturale dei materiali a base di legno  
Il legno e i materiali a base di legno devono possedere un'adeguata durabilità naturale per la 
classe di rischio  prevista in servizio oppure devono essere sottoposti a un trattamento 
preservante adeguato. 
Per i prodotti in legno massiccio, una guida alla durabilità naturale e trattabilità delle varie specie 
legnose è contenuta nella norma UNI EN 350 (parti 1 e 2). 
Una guida ai requisiti di durabilità naturale per legno da utilizzare nelle classi di rischio è invece 
contenuta nella norma UNI EN 460. Le definizioni delle classi di rischio di attacco biologico e la 
metodologia decisionale per la selezione del legno massiccio e dei pannelli a base di legno 
appropriati alla classe di rischio sono contenute nelle norme UNI EN 335- 1, UNI EN 335-2 e UNI 
EN 335-3. 
La classificazione di penetrazione e ritenzione dei preservanti è contenuta nelle norme UNI EN 
351 (parti 1 e 2). Le specifiche relative alle prestazioni dei preservanti per legno e alla loro 
classificazione ed etichettatura sono indicate nelle norme UNI EN 599-1 e UNI EN 599-2. 
NORME DI RIFERIMENTO  
UNI EN 335-1 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Definizione delle classi di 
utilizzo. Parte 1: Generalità;  
UNI EN 335-2 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Definizione delle classi di 
utilizzo. Parte 2: Applicazione al legno massiccio; 
UNI EN 335-3 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Definizione delle classi di 
rischio di attacco biologico. Applicazione ai pannelli a base di legno; 
UNI EN 599-1 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Prestazioni dei preservanti del 
legno, utilizzati a scopo preventivo, determinate mediante prove biologiche. Specifiche secondo 
le classi di rischio; 
UNI EN 599-2 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Prestazioni dei preservanti del 
legno, utilizzati a scopo preventivo, determinate mediante prove biologiche. Classificazione ed 
etichettatura;  
UNI EN 350-1 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Durabilità naturale del legno 
massiccio. Guida ai principi di prova e classificazione della durabilità naturale del legno;  
UNI EN 350-2 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Durabilità naturale del legno 
massiccio. Guida alla durabilità naturale e trattabilità di specie legnose scelte di importazione in 
Europa;  
UNI EN 460 - Durabilità del legno e dei prodotti a base di legno. Durabilità naturale del legno 
massiccio. Guida ai requisiti di durabilità per legno da utilizzare nelle classi di rischio. 
 
La resistenza alla corrosione 
 I mezzi di unione metallici strutturali devono, di regola, essere intrinsecamente resistenti alla 
corrosione, oppure devono essere protetti contro la corrosione. 
 L'efficacia della protezione alla corrosione dovrà essere commisurata alle esigenze proprie della 
classe di servizio in cui opera la struttura. 
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Le verifiche del direttore dei lavori. 
La documentazione d'accompagnamento per le forniture Produzione, fornitura e utilizzazione 
dei prodotti di legno e dei prodotti a base di legno per uso strutturale dovranno avvenire in 
applicazione di un sistema di assicurazione della qualità e di un sistema di rintracciabilità che 
copra la catena di distribuzione, dal momento della prima classificazione e marcatura dei singoli 
componenti e/o semilavorati almeno fino al momento della prima messa in opera. 
Ogni fornitura deve essere anche accompagnata, a cura del produttore, da un manuale contenente 
le specifiche tecniche per la posa in opera. Il direttore dei lavori è tenuto a rifiutare le eventuali 
forniture non conformi a quanto sopra prescritto. 
Le caratteristiche dei materiali secondo le indicazioni previste dalle Nuove norme tecniche 
devono essere garantite dai fornitori e/o produttori, per ciascuna fornitura, secondo le 
disposizioni applicabili di cui alla marcatura CE, ovvero per le procedure di qualificazione e 
accettazione. 
Il direttore dei lavori potrà, inoltre, far eseguire ulteriori prove di accettazione sul materiale 
pervenuto in cantiere e sui collegamenti, secondo le metodologie di prova indicate nella presente 
norma. Sono abilitati a effettuare le prove e i controlli, sia sui prodotti sia sui cicli produttivi, i 
laboratori ufficiali e gli organismi di prova abilitati ai sensi del D.P.R. n. 246/1993 in materia di 
prove e controlli sul legno. 
 
 

Art. 37 –Pavimentazione stradale 
Strato di collegamento (binder) e di usura 
La parte superiore della sovrastruttura stradale sarà, in generale, costituita da un doppio strato 
di conglomerato bituminoso steso a caldo, e precisamente: da uno strato inferiore di collegamento 
(binder) e da uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione Lavori.  
Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, 
sabbie ed additivi, secondo le definizioni riportate nell' Art. 1 delle norme C.N.R., fascicolo n. 
4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e 
degli additivi per costruzioni stradali”), mescolati con bitume a caldo, e verrà steso in opera 
mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli gommati e lisci. 
 
Inerti 
Il prelievo dei campioni di materiali inerti, per il controllo dei requisiti di accettazione appresso 
indicati, verrà effettuato secondo le norme C.N.R., Capitolo II del fascicolo 4/1953 - (“Norme per 
l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali”). 
Per il prelevamento dei campioni destinati alle prove di controllo dei requisiti di accettazione, 
così come per le modalità di esecuzione delle prove stesse, valgono le prescrizioni contenute nel 
fascicolo n. 4 delle Norme C.N.R. 1953 - (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, 
delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”), con l'avvertenza che la 
prova per la determinazione della perdita in peso sarà fatta col metodo Los Angeles secondo le 
Norme C.N.R. B.U n. 34 (del 28-3-1973) anziché col metodo DEVAL. 
L'aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere ottenuto per frantumazione ed essere 
costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a 
superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. 
L'aggregato grosso sarà costituito da pietrischetti e graniglie che potranno anche essere di 
provenienza o natura petrografica diversa, purché alle prove appresso elencate, eseguite su 
campioni rispondenti alla miscela che si intende formare, risponda ai seguenti requisiti. 
 
Per strati di collegamento(binder) 

- perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme 
ASTM C 131 - AASHO T 96, inferiore al 25% (C.N.R. 34-1973); 
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- indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953 - (“Norme per 
l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi 
per costruzioni stradali”), inf. a 0,80; coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., fascicolo 
4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle 
sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”) inferiore a 0,015 (C.N.R. 137-1992); 

- materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei 
pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”). 

 Nel caso che si preveda di assoggettare al traffico lo strato di collegamento in periodi umidi od 
invernali, la perdita in peso per scuotimento sarà limitata allo 0,5%. 
 
Per strati di usura 

- perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature secondo le norme 
ASTM C 131 - AASHO T 96, inferiore od uguale al 20% (C.N.R. 34 -1973); 

- almeno un 30% in peso del materiale dell'intera miscela deve provenire da frantumazione 
di rocce che presentino un coefficiente di frantumazione minore di 100 e resistenza a 
compressione, secondo tutte le giaciture, non inferiore a 140 N/mm2, nonché resistenza 
alla usura minima 0,6; 

- indice dei vuoti delle singole pezzature, secondo C.N.R., fascicolo n. 4/1953 - (“Norme 
per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli 
additivi per costruzioni stradali”), inf. a 0,85; coefficiente di imbibizione, secondo C.N.R., 
fascicolo 4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle 
graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”), inferiore a 0,015 (C.N.R 
137-1992); 

- materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei 
pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali”), con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%; 

Per le banchine di sosta saranno impiegati gli inerti prescritti per gli strati di collegamento e di 
usura di cui sopra. 
In ogni caso i pietrischi e le graniglie dovranno essere costituiti da elementi sani, duri, durevoli, 
approssimativamente poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere 
e da materiali estranei. 
L'aggregato fino sarà costituito in ogni caso da sabbie naturali o di frantumazione che dovranno 
soddisfare ai requisiti dell' Art. 5 delle norme C.N.R. fascicolo n. 4 del 1953; 
ed in particolare:  
- equivalente in sabbia, determinato con la prova AASHO T 176, (e secondo la norma C.N.R. B.U. 
n. 27 del 30-3-1972) non inferiore al 55%;  
- materiale non idrofilo, secondo C.N.R., fascicolo 4/1953 - (“Norme per l’accettazione dei 
pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali”) 
con le limitazioni indicate per l'aggregato grosso. Nel caso non fosse possibile reperire il materiale 

eseguita secondo le 
modalità della prova Riedel-Weber con concentrazione non inferiore a 6.  
Gli additivi minerali (fillers) saranno costituiti da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da 
cemento, calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per 
via secca interamente passanti al setaccio n. 30 ASTM e per almeno il 65% al setaccio n. 200 ASTM.  
Per lo strato di usura, a richiesta della Direzione dei Lavori, il filler potrà essere costituito da 
polvere di rocc
penetrazione Dow a 25°C inferiore a 150 dmm. Per fillers diversi da quelli sopra indicati è 
richiesta la preventiva approvazione della Direzione dei Lavori in base a prove e ricerche di 
laboratorio. 
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Legante 
Il bitume, per gli strati di collegamento e di usura, dovrà essere del tipo “A” e “B” riportato in precedenza. 

 
Miscele 
1) Strato di collegamento (binder). La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di 
collegamento dovrà avere una composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso: 

Serie crivelli e setacci U.N.I Passante: % totale in peso 

Crivello 25 100 

Crivello 15 65  100 

Crivello 10 50  80 

Crivello 5 30  60 

Setaccio 2 20  45 

Setaccio 0,4 7  25 

Setaccio 0,18 5  15 

Setaccio 0,075 4  8 

 
Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 5,5% riferito al peso degli aggregati 
(C.N.R. 38-1973). 

Esso dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento dei valori di stabilità 
Marshall e compattezza di seguito riportati. 

Il conglomerato bituminoso destinato alla formazione dello strato di collegamento dovrà avere i 
seguenti requisiti:  

la stabilità Marshall, eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi di maglio per ogni faccia, 
dovrà risultare in ogni caso uguale o superiore a 900 Kg. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, 
cioè il rapporto tra la stabilità misurata in Kg e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in 
ogni caso superiore a 300 (C.N.R 30-1973).  

Gli stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una 

percentuale di vuoti residui compresa tra 3  7%. La prova Marshall eseguita su provini che 
abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore 
di stabilità non inferiore al 75% di quello precedentemente indicato. Riguardo alle misure di 
stabilità e rigidezza, sia per i conglomerati bituminosi tipo usura che per quelli tipo binder, 
valgono le stesse prescrizioni indicate per il conglomerato di base. 

2) Strato di usura. La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di usura dovrà avere una 
composizione granulometrica contenuta nei seguenti fusi: 

Serie crivelli e setacci U.N.I Passante: % totale in peso 

Fuso tipo “A” Fuso tipo “B” 

Crivello 20 100 -- 

Crivello 15 90 – 100 100 

Crivello 10 70 – 90 70 – 90 

Crivello 5 40 – 55 40 – 60 

Setaccio 2 25 – 38 25 – 38 

Setaccio 0,4 11 – 20 11 – 20 

Setaccio 0,18 8 – 15 8 – 15 

Setaccio 0,075 6 – 10 6 – 10 
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Il legante bituminosotipo “A” dovrà essere compreso tra il 4,5% ed il 6% riferito al peso totale 
degli aggregati (C.N.R. 38-1973). 

L’uso del legante bitominoso tipo “B” è ammissibile soltanto in zone fredde (Nord Italia o quote 
elevate). 

Il fuso tipo “A” dovrà comprendere le curve per strati di usura dello spessore compreso tra 4 e 6 
cm. 

Il fuso tipo “B” dovrà comprendere le curve per strati di usura dello spessore di 3 cm. 

Nelle zone con prevalenti condizioni climatiche di pioggia e freddo, dovranno essere progettate 
e realizzate curve granulometriche di “tipo spezzata”, utilizzando il fuso “A” di cui sopra, con 
l’obbligo che la percentuale di inerti compresa fra il passante al crivello 5 ed il trattenuto al 

setaccio 2 sia pari al 10%  2%. 

Per prevalenti condizioni di clima asciutto e caldo, si dovranno usare curve prossime al limite 
inferiore. 

Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 

a)resistenza meccanica elevatissima, cioè capacità di sopportare senza deformazioni permanenti 
le sollecitazioni trasmesse dalle ruote dei veicoli sia in fase dinamica che statica, anche sotto le 
più alte temperature estive, e sufficiente flessibilità per poter seguire sotto gli stessi carichi 
qualunque assestamento eventuale del sottofondo anche a lunga scadenza. 

Il valore della stabilità Marshall (C.N.R. 30-1973) eseguita a 60°C su provini costipati con 75 colpi 
di maglio per faccia dovrà essere di almeno 10.000 N [1000 Kg]. 

Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra stabilità misurata in Kg e lo 
scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso superiore a 300. 

La percentuale dei vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve 
essere compresa fra 3% e 6%. 

La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua 
distillata per 15 giorni, dovrà dare un valore di stabilità non inferiore al 75% di quelli 
precedentemente indicati; 

b) elevatissima resistenza all'usura superficiale; 

c ) sufficiente ruvidezza della superficie tale da non renderla scivolosa;  

d ) grande compattezza: il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere compreso 
fra 4% e 8%. 

 

Ad un anno dall'apertura al traffico, il volume dei vuoti residui dovrà invece essere compreso fra 
3% e 6% e impermeabilità praticamente totale; il coefficiente di permeabilità misurato su uno dei 
provini Marshall, riferentisi alle condizioni di impiego prescelte, in permeametro a carico 
costante di 50 cm d'acqua, non dovrà risultare inferiore a 10 - 6 cm/sec. 

Sia per i conglomerati bituminosi per strato di collegamento che per strato di usura, nel caso in 
cui la prova Marshall venga effettuata a titolo di controllo della stabilità del conglomerato 
prodotto, i relativi provini dovranno essere confezionati con materiale prelevato presso 
l'impianto di produzione ed immediatamente costipato senza alcun ulteriore riscaldamento. 

In tal modo la temperatura di costipamento consentirà anche il controllo delle temperature 
operative. Inoltre, poiché la prova va effettuata sul materiale passante al crivello da 25 mm, lo 
stesso dovrà essere vagliato se necessario. 
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Controllo dei requisiti di accettazione 

Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base. 

 

Formazione e confezione degli impasti 

Valgono le stesse prescrizioni indicate per lo strato di base, salvo che per il tempo minimo di 
miscelazione effettiva, che, con i limiti di temperatura indicati per il legante e gli aggregati, non 
dovrà essere inferiore a 25 secondi. 

 

Attivanti l’adesione 

Nella confezione dei conglomerati bituminosi dei vari strati (base, collegamento o binder e usura) 
dovranno essere impiegate speciali sostanze chimiche attivanti l'adesione dei bitumi - aggregato 
("dopes" di adesività). 

Esse saranno impiegate negli strati di base e di collegamento, mentre per quello di usura saranno 
ad esclusivo giudizio della Direzione Lavori quando la zona di impiego di conglomerato, in 
relazione alla sua posizione geografica  rispetto agli impianti di produzione, è tanto distante da 
non assicurare, in relazione al tempo di trasporto del materiale, la temperatura di 130°C richiesta 
all’atto della stesa. 

Si avrà cura di scegliere tra i prodotti in commercio quello che sulla base di prove comparative 
effettuate avrà dato i migliori risultati, e che ne conservi le proprie caratteristiche chimiche anche 
se sottoposto a temperature elevate e prolungate. 

Il dosaggio sarà variabile in funzione del tipo di prodotto tra lo 0.3% e lo 0.6% rispetto al peso del 
bitume. 

Tutte le scelte e le procedure di utilizzo dovranno essere approvate preventivamente dalla 
Direzione dei Lavori. 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 
la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 


